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   ILLUSTRISSIMO SIGNORE.

 

  A rifpettofa, e fincera venerazione ,

che ho fempre nodrita verfo la vir-

tuofifima Perfona Voftra , fino dal tempo di mia

gioventù , quando trovandomi fovente col Ca-

valier  Francefco Maria Gabburri Gentiluomo
À 3 co-  
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cotanto innamorato delle belle Arti , e fpecial-

mente della Pittura, e degli ftudiofi amatori di
quella , afcoltava da eflo i replicati. giuftiffimi

encomj del voftro fingolar merito , che in ciò
vi ha fempre diftinto , e godeva talora la forte

di fentire le voftre erudite , e giudiziofe lette-

re a lui dirette «.», deltò in me una viva bra-

ma di offerirvi la mia benchè inutil fervitù; ma

il riconofcermi immeritevole di un tanto ono-

re, per allora me ne ritenne. Coll’ occafione
pofcia di effere ftato da Voi medefimo animato
coll’ onore de’ voftri caratteri pregiabiliffimi, ap-
plaudendo alla mia intraprefa nel porre in ftam-
pa una Raccolta di cento diverfi penfieri dagli
originali Difegni dell’ efimio Pittore Anton Do-
menico Gabbiani mio Maeftro ( del quale Auto-
re invaghito, ne avevi procurato ad ogni cofto
due pezzi ftoriati , per collocarli nella fceltiffi-
ma yoftra collezione ), ed avendomi oltre a
ciò fatto ftimolare per mezzo del Sig. Marchefe
Andrea Gerini amiciffimo voftro a fcrivere la
Vita di detto Gabbiani da poterfi unire alla Rac-
colta medefima , con effermi fatto un piacere
! obbedirvi, mi fon trovato con ciò aperta fa-

vo-
(+) Nel fecondo comodelle LetterePittoriche Ram»; inferite almeno fette delle medefime Lettere, prinpate in Romanel 1757, dal Pegliarini fi trovano cipiando a c. 203.  
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vorevolmente la ftrada di manifeftarvi la ftima,
edil rifpetto, che vi profeffo; mentre dando
adeffo alla luce la fuddetta Vita , ho creduto
dover mio a Voi unicamente indirizzarla , pol-
chè quella da Voi foltanto riconofce il fuo prin-
cipio, e la fua ultimazione. Vi prego pertan-
to a degnarvi la prima volta che comparifce al
pubblico , di accoglierla cortefemente , e di ac-
cordarli la validiffima protezione voftra , di cui
tanto ha di bifogno; affinchè 1’ iftoria di un
tanto grande Uomo non fia difprezzata come
lavoro di ferittore inefperto ; lo che ottenere
ficuramente potrà, fe in tal congiuntura reftan-
do a Voi confacrata , fi vedrà in fronte col No-
me Voftro abbellita , e da Voi gentilmente ri-
cevuta. Tanto io ne fpero dall’ amorevolezza
Voftra , e col più cordiale , e riverente ofle-
quio mi reco ad onore di fofcrivermi

Di VS. Hlaftrifs.

Firenze 20. Novembre 1761.

Umilifs. Devatifs. ed Obbligatifs. Servit.
Ignazio Enrico Hugford.
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ASCORTESIEERTTORE

RA gran tempo , che con molto mio ram-

marico fovente andava nel penfier rivolgendo

 

l’ accidente accaduto d’ efferfi fmarrito circa

diciotto anni fono l ultimo Tomo ancora inedito delle

Vite de’ più eccellenti Artefici di Pittura, Scultura, e Ar-

chitertura del noftro chiariffimo Scrittore Filippo Baldinuc-

ci, de’ quali egli fteffo ne avea negli ultimi tempi del

viver fuo , o poco , © affai ordita l’ iftoria ; quali Vite

poi dall’ Avvocato Saverio fuo Figliuolo erano ftare rermi-

nate , e pofte in ordine perla ftampa in numero di trentaquat-

tro ; e che tra quefte veniva eziandio comprefa quella di

Anton Domenico GagsiaNI egregio Pittore , e mio diletto

Maeftro , che un giorno affieme con Francefco Maria Salvet-

ti; e Pietro Marchefini miei condifcepoli avevo io fentita

leggere dallo fteffo Avvocato Saverio , che e’ invitò a tal f-

ne in fua cala: e indi a non molto effendo feguita la di

lui morte , e non effendo riufcito vederla alla luce , fu rac-

comandato l’ affare dal Padre Baldinucci Domenicano fuo

Fratello al Marchefe Abate Antonio Niccolini , che accetta-

to l'impegno di farne la fpefa ; la confegnò per rivedere al

Reverendo Prete’, e Dottor Luca Giufeppe Cerracchini fuo

Bi-
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Bibliotecario è quale mancato di vita nel 1744.» in tem-

po che il fuddetto Sig. Marchele erafi trasferito a fare un

giro per gli Oltramontani Paefi , ebbe I infortunio la Vita

del Gabbiani, con tucte l’ altre, di reftare miferamente perdu-

ta , e malgrado le più diligenti premure , e ricerche fatte ,

non fu poflibile trovarfi giamnai un così preziofo manolcritto.

Perlochè io , che per buona forre avuta dal Cielo di

ftare pel corfo di circa a nove anni fotto la direzione di un

tal.uomo , ed avendo in memoria un fufficiente capitale di

notizie , non folo delle opere fue , come ancora delle doti

rarifime di fua perfona , e de’ fuoi coftumi ; mi fentii un

forte ftimolo di farne un diftefo col folito metodo praticato

nelle Vite di tali Artefici; ciò non oftante mai mi rifolve-

vo ‘all’ imprefa , impedito talora dalle molte occupazioni del-

I arte mia, come pure dal conofcermi affatto privo di quei

talenti, che fi ricercano in chiunque fi vuol porre a feri-

vere cofa , che debba andare fotto gli occhi del pubblico .

In fine poi venendomi in mente , che tali notizie , con-

tuttochè debolmente defcritte , potrebbero forfe col tempo

dar materia a qualche degno Scrittore di fervirfene con più

onore di sì grand’ uomo , ed aggiuntomi inoltre un valido

impulfo daromi per mezzo del Sig. Marchefe Andrea Gerini

Luogotenente degniflimo per fua Macftà Imperiale di quefta

Nobile Accademia del Difegno , dal celebre ‘Mr. Mariette

di Parigi, amatore inftancabile delle noftre Arti , fenza più

mi accinfi all’ impegno.

Onde per tali ragioni io voglio fperare da chiunque

leggerà tali notizie un benigno compatimento ; qualora tro-

veranno quelle mancanze , che fono inevitabili in uno Scrit-
to-
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tore inefperto ; quantunque di un-breve corfo d’ iftoria ; fic-

come in fentendo le lodi dell’ Autore di cui io tratto , e

delle fue opere , non voglia credere j che io per l’ affetto al

Maeftro abbia aggiunto lode fuperflua al di lui merito. Pro-

telto bensì , che in ciò mi fono affai contenuto’, e ciafcuno

fene potrà afficurare , fe alieno da ogni paflione fi porrà a

riflerrere attentamente fopra le di lui opere, e fon ‘perfua-

fo, che fempre vedrà di più, di quello, che io non dico.

 



 

 



   

 

    Diebgdlock Aff Mil DICA

DI ANTON DOMENICO
Go Ave B: «Bet Ae Nic]

RILICE O.R E LE OC E L'LENST IS SIM O.

 

SA]on poca forte invero hanno quegli Scrittori ,
yg) che intraprendono a perpetuare ne’ pofteri la

) memoria di quegli uomini, i quali dotati dal-
la Natura di &traordinario talento nelle nobili

N Arti del difegno , non folo coll’ affiduo ftudio
produffero al mondo opere maravigliofe , ma che

inoltre non ofcurarono lo fplendore di quelle, con azioni: po-
co onorevoli , e meno ancora Criftiane , come pur troppo con
grave fcandalo di chi gli conobbe , e con far torto a loro
{tei , e al ralento che Dio gli diede , non rare volte. di
taluni è accaduto ; lo che giuftamente pone in nonpiccola
anguftia un veritiero Scrittore , che di loro abbia a tratta-

re. Non così , grazie al Cielo, può a me feguire nell’ ac-
cignermi a tefler la vita di AnTon Domenico GABBIANI;
poichè non fu unico fuo pregio 1’ effer egli un eccellente

pit-

 



 

Nafcita d' An
ton Domenico .

   

  
2 NoTEZzIE DELLA VITA

pittore , e univerfale , meritevole di aver luogo tra quei

più rinomati artefici , le di cui opere fervir poffono alli ftu-

diofi di norma ed efempio ; ma altresì perchè con pretoga-

tiva sì grande gareggiavano in lui tutte le Criftiane Virtù,

la civiltà, eil decoro ; ficchè rutte le fue'azioni potranno

baltantemente dare a chi le confidera un faggio della nobil-

tà del fuo cuore ; e della integrità , e illibarezza del fuo

cotume. Perciò io godo, che quel tanto mi verrà fuggeri-

to dalla grata memoria, che di lui tengo , potrò indifferen-

temente efporlo fenza nulla tacere , fe non in grazia della

brevità ; cominciando dal felice momento in cui egli ve-

nendo alla luce ci fu dal‘Cielo donato . Adunque nell’ an-

no di noftra falute 1652. il dì 13. di Febbraio nacque

in Firenze il noftro Anton Domenico da Giovanni Gabbiani ,

( famiglia antica, e di qualche diftinzione della città di

Prato ) e da Maria Simj, piiffima, e favia donna, di Fami-

glia pure aflai onorata in quefta noftra Città di Firenze . Il

detto fuo padre godeva l'onore d’ effere all’ attuale fervigio

del Gran Duca Ferdinando II, e poi di Cofimo Ill. in gra-

do di Provveditor del Tinello, ed il fuo zio era Aiutante

di camera del Principe , e Cardinale Gio. Carlo di Tofcana.

Egli ebbe due fratelli , ed una forella, la quale morì in età

nubile : de’ mafchi ; il maggiore fu addottorato in Legge ,

e fu uno de’ Giudici Criminali degli Orto , del quale im-

piego tediato ,. per efler contro la pia indole del fuo cuore ,

in erà affai virile pafsò allo ftato Ecclefialtico ; e riefcì molto

dotto , ed efemplar Sacerdote , che indi per la fua buona

efperienza nella fpiritual guida dell’ anime , fu eletto per Con-

feffore ordinario del nobil Confervatorio delle Signore della

Quiete; e dopo il corfo di più anni in quefto Sacro Mini-

ftero fu fatto Propofto della Terra di Caftelfranco di. fotto ,

ove. finì fua vita, univerfalmente compianto. Il Ritratto di

lui quando era ancor fecolare , di mano di Anton Domenico

fuo fratello ; lo conferva lo ferittore delle prefenti notizie .

Il minor fratello chiamato Iacopo Giufeppe fi accasò con

Elifabetta Miliotti , dalla quale n° ebbe un figliuolo , chia-

mato al Batrefimo Gio. Gaetano , che riefcì fotto la direzio-
ne

 



  

  D’ ANTON DomENICO GABEIANI. 3

ne del zio buon ritrattifta . Quefti ancor giovanetto alla
morte del padre fuo, ebbe in Corte 1’ ilteffo impiego per
opera di Anton Domenico ,. ed affai più prometteva il fuo
buon talento ; fe aveffe meglio attefo agli ftudj dell’ arte
fua. Non ebbe lunga vita, e affai prima di lui morì l’ uni-
co fuo figliuolo ancora lattante . Ho creduto di foddisfare
colle derte brevi notizie al‘genio di chi aveffe bramato di fa-
pere l’ origine , e il termine di quefta famiglia in Firenze ,
fpecialmente dal noftro Pittore tanto illuftrata .

Ora per pafflare al mio principale aflunto ; ‘non cera

ancor pervenuto Anton Domenico agli anni del difcernimen-
to, per quanto fentii raccontare da una fedeliflima antica
donna , che fin dalla di lei gioventù avea fempre fervito in
fua cafa., che i fuoi puerili traftulli fi aggiravano comune-
mente in fare fantoccetti di terra , di cera , e di pata, o

pure con carbone , o altra fimil cofa efprimeva alcuni fegni
ful muro, co’ quali intendeva rapprefentare uomini , o ani-
mali , che li venivano in fantasia , e molto più foleva ciò

praticare , quando nel crefcere dell’ età potea ciò con più
diftinzione , e capacità effettuare .

Non mancarono veramente i di lui genitori d’ aver ogni
maggior premura nella buona educazione del fanciullo , in
tutto quello , che poteva contribuire a renderlo adorno di
quelle doti da farlo piacere.a Dio ; ed agli uomini; ed a
ciò particolarmente vi concorle ancora la fua connaturale fa-
viezza , che fin nella fua tenera età cotanto in lui rifplende-
va:, ficchè oltre il renderlo amabilifimo , e rifpettabile

a’ fuoi compagni e condifcepoli , molto ancora 1’ aiutò ‘nel
felice riufcimento de’ fuoi ftudj , in tutte le materie. ove
fi applicò . Egli:intanto pafsò i primi anni della fua. adole-
fcenza con molto profitto nelle fcuole de’ Padri Gefuiti., e
nel tempo ifteffo avendolo il padre fuo pofto ad apprendere
una buona mano. di fcritto appreffo il valorofo Maeftro Vale-
rio Spada; quivi ebbe origine in lui lo ftudio della pittura ,
perchè quell’ uomo fagace , vedendo con quanta bella gra-
zia, e imitazione il giovanetto Anton Domenico ‘andava .co-

piando quelle lettere: iniziali , che -foleva lo Spada ; oltre i

Aa biz-    
 

In età puerile
fa conofcere la
fua inclinazione «



  

   

4 NorIziE DELLA VITA

bizzarri tratteggi, adornare' ancora: di figurette , © di animali

diverfi ; trovava pofcia .il tutto imitato da ‘lui con molta

maggior facilità ; e diligenza di quello. ne poteffe compro-

mettete età , e il confueto ftudio degli altri difcepoli .

dep Non‘potè perciò far di meno di riconofcere «in eflo: difpofi-

zione grandiffima al difegno , e parlandone col fuo genitore

configliarlo: efficacemente ad applicarvelo , come feguì , ve-

nendo ricevuto dal fingolariflimo Profeflore Giufto Subrermans

di Anverfa famofo Ritratrifta in quel tempo , ftipendiato dal

Granduca Ferdinando II, ; e poco rempo ci volle , perchè

un tanto maeftto fcopriffe nel giovanetto Gabbianiil fublime

ingegno di cui Iddio avealo arricchito , tanto , che ne for-

maffe un felice pronoftico di fua ottima riufcita ; perlochè ri-

fletrendo al maggior vantaggio di lui, qualora fofle {tato in-

firuito da un gran maeftro d’ iftorie , efortò il padre ad ap-

plicarlo fotto la direzione di Baldalfar Francefchini detto il

Volrerrano , che allora , benchè in età alquanto avanzata ,

operava tuttavia gloriofamente, acciocchè cogl’ infegnamenti

ed efempli di quell’ uomo rariflfimo , trovar potefle un valto

campo pel {uo ben conofciuto talento. Prefe adunque. Gio-

vanni il configlio candidiflimo del Subrermans, e :fubito con-

duflé il fanciullo dal Volrerrano ; ma come volle la divina

Provvidenza , la quale fempre dirige le fue operazioni per

occulti fentieri ad oggetto d’ incamminarle al miglior fine

degli uomini , feguì , che avendo il Volterrano , appunto

pochi momenti avanti, avuto motivo d’ inquietarfi co’ fuoi

difcepoli ; e gridare, e però, come fuol dirfi, trovatolo col-

la luna a traverfo, domandò fcufa col dire, che troppi {colari

trovavafi , e che già avea ftabilito non pigliarne di più ;

onde ‘non volle riceverlo ;: per la qual cofa confufo il padre

d’ Anton Domenico tornò dal Subrermans , e raccontarogli

pafii in ava Quello > che era accaduto ; fu da ‘elfo confortato a condurlo

Scuola + da Vincenzio Dandini affai perito , e morigeraro pittore , dal

quale, come umaniffimo , che egli era , effendo ftaro ben

volentieri accettato , riprincipiò , e profeguì i fuoi ftudj con

fervorofifimo impegno , difegnando non folo da’ fuoi efem-

plari » ma ancora poi a fuo'temponelle ftanze Reali del pa-
° lazzo   

 



   

  D ANTON DomENnICO GABBIANI. 5

lazzo de? Pitti dall’ opere di Pietro .da.Cortona , e con tal
profitto ; che potè il fuo. buon maeftro in due anni giudi-
carlo capace , come veramente era , di avanzarlo al .maneg-
gio de’ colori ;. con farli copiare prima alcuni fuoi.quadri,
e ‘poi dalle dette opere di Pierro nel Palazzo , in tempo ,
che il Granduca trovavafi alla villeggiatura ,-o per altro mo-
tivo affente dalla Città , in due tele di più di due brac-
cia d’ altezza , l’ età dell’ Oro , e dell’ Argento, efiftenti

nella ffanza detta la fufa, dopo: di averle ancor difegnate
egregiamente , e che con l’ altre. due età , cioè del Ra-
me, e del Ferro , fon confiderate le più bell’ opere , che
Pietro abbia mai fatte. Cominciò in tal tempo .a dare un
bel faggio della fua fantasia con alcuni difegni di fua. pro-
pria invenzione , ove vedefi il gufto di Vincenzio Dandini
fuo maeftro , il primo de’ quali rapprefenta la famiglia di
Dario d’ avanti ad Aleffandro , .e nell’ altro in piccol fo-
glio figurò. le tre Arti liberali, ed è tale, che 1’ ho ftimato
degno d’ andar incifo nella mia Serie de’ fuoi penfieri , ove
vedefi intagliato al N. xxvul.. Per le quali efperienze , ‘e
per la giuftizia , che il fuo molto affezionato maeftro gli fe-
ce, interrogato dalla gloriofa. memoria. del Granduca Cofi-
mo III. allora felicemente regnante , fu da effo prefcelto , e
mandato a Roma fotto la direzione di Ciro Ferri, dove fu

mantenuto per anni cinque con tre altri giovanetti Fiorenti-
ni, tutti di buon talento , che uno fu Gio. Batifta Foggi-
ni, il quale fotto. Ercole Ferrata attefe alla fcultura, , e all’
architettura; e indi nella Patria fece belliffime operazioni , ed
ebbe dal Sovrano il pofto medefimo , abitazione , ed officina
già fatta pel celebre Gio, Bologna, datofi poi al miglior pro-
feffore di fcultura , che di tempo in tempo abitaffe in Fi-
renze; l’ altro fu Carlo Marcellini, che pure riefcì fculto-
re aflai valente; il quarto fu Atanafio Bimbacci , e. quefti ,
benchè affai promettefle, col fuo talento nella pittura , poco
poi vi corri(pofe , come.vedefi dalle fue opere nella cappel-
la di San Francefco di Paola nella chiefa. di San Giufeppe ,
nel chioftro di San Spirito; e in altri luoghi ., diftratto. cre-

do io dal piacere, che'aveva nelle rapprefentazioni dramma-
tiche ,

 

Rame NxXVIUI

Dal Granduca
è mandato aRo-
ma fotto Ciro
Ferri.
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6 Norizie DE:LIL:IA VITA

tiche. , e in volere applicarii anch’ egli nello ferivere fimili
compofizioni fino da. quel preziofo tempo, che dimorava in
Roma , dove fi affaticò , ‘ed ottenne con eftrema fua alle-

grezza di vederne pubblicata una colla ftampa.
All’ oppofto il Gabbiani , non fi può dire lo. sfogo , che

diede al fuo fervore; fenza mai darfi alla minima diftrazione

dallo ftudio indefeffo di quei fublimi efemplari; fpecialmen-
te de’ baffirilievi Greci, dell’ opere di Raffaello , e di Poli-

doro da Caravaggio: ;. framifchiando ancora il copiare. delle
più belle opere di Pietro da Cortona ; e di altri infigni au-
tori, E il tutto difegnò con faporita aggiuftatezza , come fi
può vedere da’ medefimi abbondantiflimi ftudj, che con tut-
ti gli altri delle fue opere , il predetto Ignazio Hugford
conferva , principalmente per pafcolo foftanziofifimo de’ fuoi
difcepoli «:». E veramente dall’ eccellente correzione , e fran-
chezza ; che fcorgefi ne’ medefimi ftudj ; fi crederebbero la-
voro di.un accuratiffimo ; ed eccellente profeflore , non.già

operazioni di un giovanetto ftudente come era . Pure in

quell’ età non rifparmiò per più ftudiare veruno ftrapazzo ,
e fatica in qualfivoglia ftagione , dimodochè egli medefimo
ricordandofene fe ne ftupiva, e ringraziava la Divina Prov=
videnza., che non ne avefle patito la propria compleflione ,
che naturalmente era aflai gracile , mentre gli altri tre fuoi
compagni., di lui più robufti ,. dall’.aria di Roma per av-
ventura non tanto riguardandoli , come ceffo facea , fpecial-
mente di notte , vi patirono non poco danno. Finalmente
tornato in Firenze al termine del fuo tempo , potè agevol-

mente far conofcere al, fuo Sovrano , e Mecenate , come
avefle ben corrifpofto al dover fuo.,.ed agli aiuti validiffimi ,

che per i fuoi progrefli aveali benignamente  contribuiti .
Fortunati pertanto quei foggetti, che di fingolari talenti

forniti, rrovan la protezione ed. afliftenza preffo de’ gran
Perfonaggj , onde poter coltivare lo ftudio delle fcienze , e
delle belle arti , ove. fi trovano dalla naturale inclinazione

por-

(1) Tra'gli altri: fuoi Rudj vi è un difegno a lapis gure; e dietro di effo-vi ha feritto la feguente
roffo , che egli copiò da una grand’ opera d' An memoria .
drea del Sarto , efiftente nella Real Sala. del Poggio .Que/to difegno D'ebbe nelle mani Ferdinando Secondo Gran
a Caiano , in cui vedefi con ortima proporzione, Duca di Tofcana al Poggio a Caiano nel tempo che
facilità, e gufto di macchia un gruppo di tre fici’ Gabbiani nell'età di 35. annilo faceva.
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portati ; ed avventurofi non meno i di loro benevoli Mcece-

nati , qualora nell’ ottima riufcita degli ftudenti , che ven-

gono da quetti afliftiti, raccolgono felicemente il frutto per
cui hanno lodevolmente impiegate le generofe loro munifi-
cenze , conforme fece amplamente vedere il noftro Gabbiani
al fuo sì benefico , e liberale Sovrano di fempre gloriofa
memoria , come in qualche parte vedrafli in progrefflo di
quefto racconto .

Non molto tempo il Gabbiani fi fermò in Firenze do-
po il fuo ritorno da Roma ; effendogli convenuto foddisfare
a varie richiefte,, che gli vennero fatte de? fuoi lavori, uno

de’ quali fa per la fpezieria del Granduca , in tela di circa
due braccia , rapprefentante una Vergine annunziata dall’ An-
gelo; quadro traverfo di figure intere , ove vedefi con mol-
ta grazia, e dolcezza la maniera di Ciro fuo maeltro. Fece
in quel tempo per una Chiefa di Pianoro , Terra preflo a
Bologna circa dieci miglia , una Tavola, che fu la prima,
che ei facefle , rapprefentandovi Maria Santiffima col Bambi-
no Gesù, la quale porge il Rofario a San Domenico, che è

da una parte, e dall’ altra Sant’ Antonio da Padova . Opera
affai maeftrevole , e con tal gufto , grandiofità , e forza , che
ognuno la crederebbe belliffimo lavoro di Pietro da Corto-
na, nella qual Città appreffo il Balì Fulvio Paflerini amato-
re di quefte arti fe ne conferva il modello , che bene anch’

effo dimoftra le fopraccennate prerogative:
Al pubblico poi fece in Firenze per la Chiefa de’ San-

ti Apoftoli una Tavola di perfettifimo gufto , figurante
San Francefco di Sales in gloria, genufleffo fopra le nubi,
con belliffime figure di Angeli, ficchè di quefto , e di var]
altri lavori isbrigatofi , volle fenz? altro indugio portarfi a Ve-
nezia , affine d’ impofleflarfi del colorito Veneziano dall’ ope-
re eccellentifime di quegli antichi maeftri , cioè Tiziano ,
Paolo , e Tintoretto; che fono ftati i maggiori luminari di

quella gran fcuola , copiandone uno fcelto numero , di cui
principalmente tenne fempre adorna la fua ftanza nella pro-
pria cafa ove dipingeva, c dove poi finchè viffe fi trattenne
fempre operando . È talmente. s° imbevve di quel tingere

pie-
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pieno di verità, e di forza ; che in tempo di fua. lunga vi-
ta non ne perdè maiil poffeffo ; laonde avendo aggiunto un
sì faporito gufto di tinte , all’ eleganza del corretto dife-
gno , che in Roma fpecialmente avea acquiftato , oltre alla
nobiltà delle fue invenzioni, ne venne a formare quella ma-
ravigliofa maniera , che dimoftrano tutte le fue opere a olio,
ea frefco, che inftancabilmente in gran numero ha prodot-
to nel corfo de’ fuoi giorni .

Parmi quì giovevole il dire , che il Gabbiani avanti di
partire per Venezia , effendone tornato di frefco il celebre
Livio Meus , che vi aveva fatti. molti tudj , volle con lui

configliarfi del più profittevol contegno da tenerfi da lui in
quella Città , e qual foffe tra quei Profeflori il più ficuro
da confultare in quanto all’ arte, ed agli ftudj , pe’ quali fi
voleva efercitare ; al che rifpofe il Meus , che folamente fi
accoftaffe all’ opere di quei degni Maeftri morti, nè cercaffe
altro tra’ vivi; ma fe poi vi voleva trovare un degno amico ,
ed eccellentiffimo Pittore, benchè folamente di ritratti, per
tale prendeffle Sebaltiano Bombelli , con cui ci averebbe
avuto pieniflima foddisfazione , ed ogni buono indirizzo ,
che gli porefle occorrere ; così fece , mantenendo fempre
con quel virtuofo una fcambievole amorevolifiima corrifpon-
denza, e ben vide , e provò quanto favio configlio foffe il
fopraddetto per la fua quiete , e pel fuo profitto ,

Uno de’ fuoi primi lavori ,, che foffe veduto appena
ch’ ei tornò di Venezia alla fua Patria ; e che fece reftare
attoniti i primi Maeftri nell'arte, fu un Ritratto , che vol-

le fare in dono a un certo Niccolò Mogliani fuo amico,
che in gioventù aveva attefo debolmente alla pittura, ma
poi fi gettò a fare il foldato fulle galere del Granduca. Era
il detto Mogliani un cervello molto bislacco , e affai follaz-
zevole , ed un tal fuo naturale gli fi riconofceva efprefflo
nel vifo , il quale era aflai pittorefco , e grandemente tar-
mato , attiflimo poi a far figura di fgherro, comein farti lo
rapprefentò il Gabbiani, benchè col collare in abito di cit-
tà , in atto di tenere colla finiftra mano una fpada da not-
te, e colla deftra ful petto , voltandofi a mirar qualchedu-

no;



   

  
D’ Anton DomENICO GABBIANI. 9

no , come fuol dirfi a ftracciafacco .. Una sì bell’ opera fu

dal Mogliani appefa alla pubblica vilta in Porta roffa alla
bottega del Graffo legnaiuolo , in occafione di farle fare
l’ornamento ; ed effendo detto Mogliani conofciutiffimo co-

me la mal erba per la fua burlevol natura , tirò un popolo

innumerabile a rimirarlo ; aggiunto poi la maravigliofa arte ,

e vivezza , con cui era efpreflo ; tanto che in breve dra

fene fparfe in molti luoghi la voce , e fra gli altri che vi
accorfero , uno fu il celebre Pittore Simone Pignoni , il

quale fu offervato , che lenza proferir parola a veruno , do-

po effervi ftato fiflo , ed attonito per un pezzo , fi traffe il

cappello di tefta , lo gettò in terra , e poi raccoltolo. fene

partì , quali (tizzito in fe fteffo nel vedere un giovane di
primo volo aver fatto un tal cammino nell’ arte , oltre ogni

fua immaginazione , e fupérata |’ efperienza di elfo Pignoni

in tanti anni, benchè sì bene, e onorevolmente impiegati,

come vedefi in tante fue eccellenti pitture .
Ma quanti elevati talenti per aver troppo prefto voluto

goder del frutto de’ loro fudori, forfe non abbaftanza affati-

catifi quando era tempo in coltivar cogli ftud) la nobil pian-
ta della lor profeflione , ne hanno poi ftaccati frutti , non di

quella perfezione , e maturità , che vedevan riportare da

certuni ; tali frutti Mtagionari però fe gli godè bene anche

nell’ univerfalità dell’ arte fua il noftro Anton Domenico : e

come dice benifimo il Padre Orlandi Scrittor Bolognefe nel-

le brevi notizie, che ha date di lui in quel fuo utiliflimo

libro intitolato L' Abecedario Pittorico : ,, Riufcì con buon

,, colorito , con migliore invenzione , e con maffimo difegno ,

,, in Iftorie , in Paefi , in Architettura , e in Animali, e per

;, quanto vedefi dall’ opere fue , può dirfi uno de’ principali

s» pittori della fua patria. ,, Quefte fue prerogative lo ren-

derono amatiflimo dal Gran Principe Ferdinando , che non fi

faziava di prevalerfene per pafcolo del fuo Real genio ; per-

lochè in ogni appartamento ove abitava , tanto in Città, che

nelle fue Valle più favorite; voleva. non folo godere le fue

pitture , ma altresì il piacere di vederlo operare ; ficchè con-

ducevalo fpeflo feco nelle medefime , e a tutti faceva pale-
fe
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fe la ftima, chè avea di lui, ufandogli anche in pubblico
una ftraordinaria; e amorevolillima confidenza. E quando il
Gabbiani foffe ftaro occupato in lavorare nella propria cafa,
talvolta quel benignifimo Principe in eM di fue vifite 1 o-
norava. Una volta fra l’ alere partili dalla fua villeggiatura
del Poggio Imperiale con tutto il fuo feguito , e fmontato
all’ abitazione del Gabbiani , godè di paffare tre quarti d’ ora
folo a folo , fedendogli a canto, e facendogli feguitare il la-
voro. Non mancavano perciò alcuni di provarne crudi morfi
d’ invidia ; fcoperti poi dal tempo in varie occafioni ; non
oftante , che nell’umilifimo Gabbiani , a vita della tima,
e dell’amore del fuo Principe , fi vedeff: fempre praticare
un rifpettofo contegno ; e nulla oftentaffs col merito di fua
virtù. fingolare. -

Tra le molte opere, tanto a frefco, che a olio ; nelle
quali impiegò il fuo valore in fervizio del medefimo Prin-
cipe , oltre i molti ritratti , che fece di lui in più tempi,
cominciando da quelle a olio , che fi vedono nel fuo Reale
appartamento ; fi ammira nella quinta (tanza in un quadro d’
alvezza di braccia quattro e mezzo, e cinque braccia e foldi di-

ciotto di larghezza , rapprefentata la Santa Famiglia nella
fuga d’ Egitto ; il qual bellifimo quadro fu fatto efporre
dal detto. Gran Principe alla pubblica vilta per confolazione
del popolo , fulla Piazza del Duomo , in congiuntura del-
1’ Ortava del Corpus Domini ; e oltre |’ univerfale applaufo
gliene furono farti varj Sonetti in lode. Il derto Quadro fta
al prefente negli fcuri sì fattamente ammuffito ; che toglie
molrtiflimo la vilta della fua perfezione, e bellezza , benchè
è facile a rimediarfi .

Il modello di tal Quadro , che non è meno ammirabi-
le ; lo poffiede lo Scrittore delle prefenti Notizie. Dipinfe-
gli parimente un’ egregia figura di Ganimede grande al na-
turale , rapito dall’ Aquila di Giove , il quale poi da più
anni in quà fu trasferito dal Palazzo nella Galleria Imperiale
nella {tanza dell’ Ermafrodito ; e per far la detta Aquila il

Principe ne fece uccidere una a pofta nel fuo ferraglio del-
le fiere , e gliela mandò a cala, per fecondare il genio di

[ul

 

  



  

  
D’ ANTON DomEeNICO GABBIANI. II

lui , che era folito ‘(di fare’ ogni cofa dal vero. Regola
principaliflima della. nobil arte.-imitatrice della natura ; ‘da
pochiflimi. in oggi praticata , ed intela ; dal che ne derivano
le {trane ammanierarure in ogni tempo , che a poco a poco
fi fono introdotte nella maggior parte de’ profeffori della me-
defima , per cui fi rendono inefculabili ,'ftante le ‘opere,
che fi vedono de’ più degni Maeftri ,, che 1’ hanno fempre
praticata fecondo i precetti più' fodi dell’ arte.

Nell’ ifteflo Palazzo fece ancora al fuo Principe in ùn
gran: quadro la figura di un fuo ben formato ; ‘e favorito
cavallo brinato ( il primo, che egli cavalcaffe ), guidato da
un Nano della fua Corte veftito all’ Uflera , con altre perfo-
ne del fuo fervizio : il tutto dipinto con gran vigore ; ‘e
frefchezza , che fta collocato nell’ appartamento di fopra .
Molti fuoi lavori a frefco fi contano pet le Reali fue Vil-
le, giacchè per quelle principalmente fu ftimolato il Gab-
biani dal medefimo Principe ad efercitarfi anco in quella: fa-
coltà , benchè da fe medefimo non vi aveffe avuta inclina-
zione , pel trafporto di gufto , che provava nel dipingere a
olio : ciò non oftante , per fervirlo ; vi fi applicò con tutto il

fuo fervore , e ben prefto fene videro i progrefli . Ciò fe-
guì nel 1691. nella Real Villa del Poggio 1a Caiano., ove
in tal modo di dipingere vedefi il fuo primo lavoro in uno
sfondo di mediocre grandezza in un’ .arcova , rapprefentante
Giove con alcune Deità .. Ma poi. nell’ anno 1698. fecevi

parimente:a frefco uno sfondo , ordinato allè glorie di Co-
fimo de” Medici Padre della Patria . Vedefi quefto Eroe:fol-
levato alla gloria , e prefentaro a Giove dalla fua grata: Fi-
renze , coronata , e veftita di Ducale ammanto : dietro di
lui fta la vegliante Giuftizia,\e Marte ; che depofte l’'armi ;
ripofa : da che derivano le fcienze ,. quali ‘in bei drappelli
vedonfi ‘da lui inalzate , c parimente ; pel divin culto , fim-
boleggiato il Tempio di San Lorenzo, dal: medefimo eret-
to ;‘foltenuto da due leggiadriflimi. putti. Poi da. un lato
giù a baffo vi ha efpreflo la Difcordia atterrita dalla Pace;
e da var; Genj di lei difcacciare le Furie , aflieme. collo
Spirito della Difunione , a cui rompono nelle mani , e la-

Be ce-
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cerano l ingiufta' militare infegna . Sotto del quale ftanno

caduti, e conquifi uomini armati ; e cavalli; colì Invidia ;

che fi traccia le carni. i

Dalla parte oppofta tra vaghiflime frondi ripofa. l’ ele-

gante fisura di un Vecchio rapprefentante il fiume Arno ,

che rutto placido fta mirando le Ninfe dell’ acque natanti ,

che fcherzano tra di loro.
Vi è poi un gabinetto , ove il Principe ha voluto un

folo piccol pezzo, ma aflai fcelto di ogni più celebre pitto-

re tanto antico , che moderno , in. qualunque genere; €

del noftro Gabbiani vi fi vede efprefla leggiadramente in un

bel.paefe la {marrita Erminia , che trova il vecchio Paftore

con la-fua famiglia . A Pratolino vi fono in due quadri i

Ritratti di tutti i Mufici, e Sonatori più favoriti del detto

Principe co’ loro Itrumenti , unici in converfazione tra loro .

Nella villa di Caftello fi confervano due ‘altri fimili

Quadri , rapprefentanti varj Ritratti di alcuni giovani di bar-

bare nazioni , che. ftavano alla corte del Gran Duca Cofi-

mo JII., cioè Mori, Tartari, Cofacchi ecc., vai] Cortigia-

ni di baffo fervizio», € tragli altri vedefi un Nano, che rie-

ne nelle mani un piarto con alcune foglie frefche di Spina-

ci, per così denotare l’ inclinazione particolare: di quello in

riferire gli altrui fatti ,, nel che fare fpiccava fopra d’ ogni

altro, Nel Palazzo de'.Pitti fi vedono di Sua mano ‘moltifli-

mi sfondi piccoli a frefco in varie parti del fuo Reale mez-

zanino , oltre due grandi, che in uno vi ha rapprefentato la

caduta de’ Giganti, e in un altro , nell’ ultimà ftanza., Ove

è la meridiana , fi vede il Tempo, che folleva lè Scienze ,

e mentre calpefta l Ignoranza , le invia al Tempio della

Gloria , con varie rapprefentazioni allegoriche , con cùi viene

mirabilmente adornato .
Nell’ appartamento della Gran Principela Violante fi ve-

de di lui un belliffimo sfondino di una Flora ,

Gradiva molto il Gran Principe di ‘arricchire femprepiù

il fuo Reale apparramento di opere fceltiflime de’ più infi-

gni Maeftri, {pecialmente antichi, e per l’ elezione de’ me-

defimi volle fempre rapportarfi al giudizio del Gabbiani , e
otte-
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ottenutele da’ proprietarj ; oltre la generofa ricompenfa., ne

faceva fare indi copie bellifime per fullogarle nel pofto de-

gli originali , e talvolta ancora le volle per mano del mede-

fimo., come feguì nella Chiefa di San Marco , alla Cappella

ov” era il famofo Quadro di Fra Bartolommeo rapprefentante [cri«ale

Maria Santiflima col Bambino Gesù , che pone ‘1’ anello in Gran. Principe

dito a Santa Caterina ; con altri Santi.

Alttesì nella Chiefa de’ Padri di Sant Agoftino d’ Em-

poli alla Cappella della Comunione ; ove era la Depofizione

di Gesù Crifto dalla Croce, Quadro bellifiimo di Lodovico

Cigoli, come ancora in Santa Caterina di Pifa il martirio

di Santa Cecilia , opera di elimia eftimazione d’ Orazio Ri-

minaldi Pifano. Di prefente in quefti luoghi vi fi veggono

le copie del Gabbiani, che non derogano punto da’ loro: cle-

ganti originali , altro.che nell’ antichità , la quale anch’ efla

apparifce sì bene , che fa travedere chiunque le mira , €

pittori di credito grande vi fi fono ingannati.

Non è facile il ridire tutte le@opere di confeguenza

fatte dal Gabbiani pel Gran Principe Ferdinando ; pertanto

mi ritringerò ad un’ altra , che fece fommamente conofcere

il valor fuo ; e quefta fu tutta la gran Soffitta del Teatro

di.via della Pergola : opera dipinta a buon frefco , princi-

piata, € finita dentro al breve fpazio di giorni tre; tanto PR

che un buon numero di muratori appena potevano riparare vene

a preparargli l’ intonaco . Rapprefentava il detto sfondo Ta- grad pre.

lia Mufa della Commedia in atto di prefentar la Mufica ad

Apollo , ed appreffo vedevafi l? Iftoria; la Poefia , e una

Baccante con mafchera in mano , oltre varj fcherzofi putti,

uno de’ quali dimoftrava fparger Sonetti; vi era una maràvi-

gliofa figura del fiume Arno , intorno di cui vedevanfi al-

cuni Cigni, e fopra volanteil Caval Pegaséo.

Una sì grande efperienza di velocità nel dipingete in

uti Profeffore tanto efatto ne’ contorni , e tanto rifleffivo. in

tutte.le offervazioni dell’ arte , come egli era, ebbe l’.òri-

gine dal fentite il Sereniffimo fuo Padrone feco efprimerfi

un giorno , circa al piacere che averebbe avuto , fe il detto

Teatro all’ arrivo imminente di un certo Principe foreftiero ,

fofle
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foffe intieramente ftato compito col’ fuo sfondo ; volendolo
onorare con alcune nobiliflime -fefte , che nel Teatro medefi-

mo avea già ordinate . Il che, aggiunto al fuo gran valore,
che lo rendeva in ciò capace , fece sì , che gli accefe nel
cuore ‘un’ ardente brama di foddisfarlo , e«volle accingerfi
all’imprefa ; da cui efcitone tanto felicemente , fece ftupire
il fuo Principe , dal quale poi .non volle maggiore onorario
di Scudi trecento : il che parve tanto ad Eflo , che al Gran
Duca troppo tenue ricompenfa ad un’ opera con tanta mae-
{tria , ed-in sì breve rempo terminata , come furon fentiti

efprimerfì .
Grande infortunio di pittura sì degna fu, che nell’ au-

no 1755. in congiuntura d’ effere ftato il detto Teatro ridot-
to in'altra forma , è convenuto gettarla a terra ; ma dalla

diligenza di Filippo Billi Capomaettro di quella fabbrica, ne
furono confervate due gran figure , cioè l° Apollo, e la: Mu-
fa Talîa, in due pezzi riquadrati, che fece fegare con mol.

ta cura, e armare di forte telaio ; come ancora di due altre
figure, e purti del.detro sfondo; i.quali frammenti furono
poi' comprati dal Marchefe,, e Senatore Roberto Pucci; che

gli. conferva ‘nel magnifico fuo palazzo , per memoria* di sì
degna fatica . Conferva inoltre il difegno di tutto lo sfon-
do, che fece fare , prima che foffe atterrato , con molta ac-

curatezza da Tommafo Arrighetti mio difcepolo , bravo , e

diligentiflimo difegnatore .
In occafione poi , che il Gran Principe Ferdinando vol-

le onorare il Dottor Francefo Redi Patrizio Aretino , e fuo
Protomedico ; gran Letterato , ‘e Poeta eccellentiffimo ; con
fargli imprimere feflanta de’ fuoi Sonetti, e adornare il li-
bro con un decorofo frontefpizio , ne diede la cura al Gab-
biani, lafciandolo in libertà di arricchirlo a fuo talento ; on-
de egli figurò l’ Autore con: uno (cheletro a’ piedi , fedente
in ful Parhafo., appoggiato ad una bafe col braccio deftro
fopra alcuni libri, in atto penfierofo:, tenendo colla finiftra

in ful grembo un libro aperto; mentre due. delle Mufe ;
con altre appreffo pongono fopra il capo di lui. una Corona
di lauro... Vedefi alquanto in:diftanza ‘il Pegafeo col fonte,

che
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che gli fgorga propizio ful Parnafo , il Tempio della Virtù
con cinque degli antichi Poeti Greci , rivolti ad incontrare
i noftri Petrarca, e Dante, che afcendono il Monte, ficco-
me Torquato Taffo, che va feguendogli ; fopra di elfo Re-
di ftanno unite fedenti fu di una nuvoletta la Virtù colla
Poesia. In cielo i Segni dello Zodiaco, ove in una gran lu-
ce è Apollo nel fuo carro, Mercurio , e la Fama volanti,

e fopra di efli 1’ Eternità fedente, con in mano una corona
per lui rifervata. In fondo a sì vago componimento fi vede
in bellifima attitudine ripofante in terra la figura del fiume
Arno , nelle di cui acque fono alcuni Cigni natanti . Era

ben dovere, che quefto nobilifimo difegno foffe ftaro inta-
gliaro da qualche bulino eccellente , che aveffe confervato
la nobiltà, e bellezza de’ fembianti , 1’ eleganza de’ contorni,

e nel tutto la giufta degradazione del chiaro , e dello fcuro ,
che non fi trova , al confronto dell’ efattillimo originale di-
fegno , che io ne tengo ; ma la mancanza , che vi era in
quel tempo di bravi Incifori, gli tolfe il fuo pregio , poi-
chè l’ intaglio, come ognun può vedere , non è punto pro-
porzionato al merito di sì bell’ opera.

Era già divenuto molto chiaro il nome del noftro Gab-
biani anco negli oltramontani pacfi ; ciò fece nafcere un vi-
viflimo defiderio all’ Imperator Leopoldo d’ aver di fua ma-
no il proprio ritratto, e quello dell’ Arciduca Giufeppe fuo
figliuolo , già eletto Re de’ Romani: che però fapendo
quanto egli foffe caro al fuo Principe , a lui ne fece l’ iltan-

za , e l’ortenne ; ficchè verfo la fine dell’ Etate del 1690.

punto, e accompagnato da Filizio Pizzichi degno Sacerdote
Fiorentino ; e Cappellano della medefima Maeftà Imperiale,
giunfe finalmente , e prefentatofi a Cefare , non mancò quel-
 invitto Monarca. di fargli conofcere , con dimoftrazioni
molto fignificanti, la confolazione , che godeva in aver a fe
un foggetto di tanto merito , e sì defiderato ; pofcia lo trat-
tenne paffeggiando con effo nella fua Galleria a folo:a folo,
godendo di parlare di varie cofe con quell’ uomo faviffimo;
e terminò con affegnare il tempo dell’ operazione ; che efler

do-
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doveva dopo aver terminato il Ritratto del Conte di Mo-

lart, che volle prima intraprendere , per 1’ iftanza fattagli dal

Gabbiani ; a riflefo di rimetterfi in efercizio avanti di por

mano a quello di Cefare. Ma quanto fpeffo addiviene , che

Iddio fommo Padrone vada difponendo tutto diverfamente dal-

1 idee ancor de’ Sovrani ! Così avvenne in tal cafo , che

appena terminato con iftupore il detto Ritratto , fopravvenu-

pifi ermata, ta al Gabbiani una febbre , non potè portarli altrimenti a

effmerfervirlo ; perlochè quel gran Monarca , che molto difpiacere

fraz. ne provò, mandogli il fuo fteflo Medico , incaricandolo. 2

prenderne fommacura perliberarnelo . Contuttociò l’ oftinata

febbre, che formatafi in terzana andò tanto in lunga ; lo fece

rifolvere di chiedere alla Maeftà Sua di ritornare alla Patria ,

ove unicamente fperava di riacquiftar la falure , da cui con

rincrefcimento gli fu benignamente accordata ; e ciò per non

affliggerlo maggiormente , negandogliela , come ancora pel ti-

more , che forfe per fua cagione non venifle a mancar quivi

un tal uomo. Dirò intanto uno de’ varj motivi, e per av-

ventura il principale , che fece prendere al Gabbiani una

tale azzardofa rifoluzione , di volere in ogni modo ; così in-

fermo come era metterli in sì lungo viaggio di ritorno alla

Patria, ciò è pel gran timore, che avèa , non gli foffe da-

to il Mercurio , folito darfi da quei Medici per ogni for-

te di male , che con prove più femplici non vedeffero pre-

fto dileguare . Ed in fatti , non oftante le più calde fuppli-

che , che egli fece al Medico , perchè non gliene deffe , ©

altresì le più efpreffive dichiarazioni di non volerlo. affolu-

tamente a qualunque cofto , il Medico con inganno , afle-

rendogli , che in certe pillore , che gli ordinò , non VI

era ficuramente , gli ebbe a promettere di prenderne per

alquanti giorni un certo numero ogni mattina , e dopo

d’ averle prefe , beverci fopra un brodo ; ma l° infermo de-

ludendone a fuo prò il Medico ingannatore , prefe bensì

quei brodi , ma non le pillore , le quali fingendo alla fer-

va , che gliene dava , di metterle in bocca ; le riponeva

con tutta deftrezza fotto del capezzale , che poi tutte portò

feco a Firenze, ove giunfe in quella fera appunto , che fe-

gui
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guì il famofo incendio nel Palazzo vecchio ; e il dì feguen-
te chiamato a fe il celebre Dottor Giufeppe del Papa Pro-
tomedico del Granduca Cofimo III, e di lui intimo amico ,

gli confegnò le dette pillore , affinchè ne facefle 1° efperien-
za, e il medefimo trovò eflervi veramente il Mercurio .

Quindi in Patria felicemente ben prefto guarito , fpeffo rac- ciuge in pa

contava un tale inganno , e ringraziava Iddio di avergli da-TO
to fpirito di liberarfene. Ed è credibile , che feguendo al-Sa

trimenti, non avremmo forfe veduto produrre dal Gabbiani

tante opere fingolariffime , che andò facendo coll’ invidiabile
fanità , che per lungo tratto di vita Dio poi gli diede a

godere ,
Può dunque il Palazzo del Marchefe Riccardi fat. MO= 1,cried

ftra de? preziofi ricordi dal noftro Artefice efeguiti imme-
diatamente al fuo ritorno ; e primieramente chi entrerà in

quella belliffima Galleria dipinta da Luca Giordano , yedrà
come fi unì il Gabbiani a renderla fingolare. Vi fono en-

trando a mano deftra , tra le due porte , prima , ed ulti-

ma, che introducono nella Libreria , e tra gli Armadj ove

ftanno le Gemme intagliate , Cammei , e Medaglie , finte

altre quattro porte , nelle quali il Gabbiani dipinfe nel 1692. re

fopra il fondo di criftalli , i più belli fcherzi di putti , nei

quali farebbe un troppo prefumere fopra le forze dell’ ar-

te, fe fi credeffe di poter giugnere a maggior perfezione di

quella, che quì fi vede , in dipinger putti sì teneri , leg-

giadri, varj di colorito , e così corretti come. fono quelli.

Non mi eftendo a individuare di più ogni prerogativa , che

forfe chi non gli vede, penferebbe, che io dicefli troppo ,
Vi fono ancora tre sfondi in tre diverfe nobiliffime ftan-

ze del Palazzo medefimo ; nel primo hafigurato le belle Ar-

ti inalzate all’ Immortalità . Nel fecondo vedefi un Eroe,

che avvalorato da celelte Virtà con deftra armata , tiene con-

tinuamente abbattuto l Errore , e incatenata Ja Concupifcen-

za, e nell’ornato di quefto belliffimo sfondo fi legge in una
cartella di ftucchi Srupio, ET Lasore ; nell’ altra Vir-

TUTE SUPERUM.
Nel terzo sfondo al pari degli altri con grande ener-

Cc gia,
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gia, c bellezza efpreffle nella caduta del folle Icaro , la non
minor folla di coloro , che impegnano fe teli a voli più
alti del loro potere, per trovarne gli applaufi, e incontrano

confufioni, e cadute da non riforgerne giammai ._ In due fi-
mili cartelle vi fono i feguenti motti: Ap IMUM RUIT,
QUI SUMMA PETIT. NIHIL NIMIS.

Si fegnalò parimente il Gabbiani nel Palazzo del Mar-
chefe Andrea Gerini Luogotenente per Sua Maeftà Imperia-
le nella nobile Accademia del Difegno , non tanto rinomato
per l’ ammirabile raccolta delle infigni pitture , che vi' fi
confervano , quanto per lo merito fingolare di un Perfonag-

gio sì degno ,.che le polliede , e ciò per l’ amore , e pro-
tezione , che ha fempre avuto per le belle Arti , e fingolar-

mente per la Pittura , per cui fi è renduto chiariffimo al
Mondo rutto , e benemerito fingolarmente alla fua patria ,
illuftrata da lui co’ bei rami, che ha fatti intagliare da bra-

vi Incifori , cioè delle vedute più belle della città , e al-
tresì di turre le più ragguardevoli Ville della campagna vi-
cina ; il tutto con difegno di Giufeppe Zocchi, univerfale ,
e valorofo Pittore : come ancora in due groffi volumi tutte
le principali pitture della detta fua celebre raccolta , con
l aggiunta di eruditiflime annotazioni fatregli da Mr. Ma-
riette di Parigi , fopra tutti quei Profeffori di cui fono le
Opere ,

Or nel quartiere terreno del detto Palazzo vi fono tre
camere di feguito in ful.giardino , dipinte a frefco , oveil
Gabbiani nel 1694. nella prima delle medefime in un fotto
in fu di forma ovale fece var] , e fcherzofi putti, che reg-
gono l’ Arme gentilizia di quella nobiliffima Cafa.

Nel cielo poi della feconda ha efpreffo in vaga moftra
una graziofiflima Flora , feguitata da diverfi leggiadri putti-
ni, che vanno fcherzando , e fpargendofiori , de’ quali non
folo ne ha arricchita la Volta, come ancora le Pareti » pofa-
ti quà e là tra le architetture dipinte , dalle quali vengono
ornate .

Nella ‘tèrza camera finalmente fi vede Diana in aria È
tutta intenta, e pronta nell’ efercizio della caccia, ove fono

mol-  
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,
moltiflimi Genj in diverfi impieghi della medefima , alcuni
intenti in far preda di volatili, e quadrupedi , ed altri ap-
plicati alla peféa : e nel più alto pofto fi vede il carro del
Sole , che paffato il meriggio va fcendendo all’ occalo ; ma
quel che rende più ammirabile quefta camera vaghiflima ,
fono due Quadri laterali parimente a frefco , adorni di ftuc-
chi , ne’ quali il Gabbiani ha figurato due maravigliofi paefi,
in uno de’ quali vi ha efpreflo varie Ninfe di Diana , e in;
fieme Adone con un dardo in mano in atto di ferire, e far
preda di cervi, e cignali , e nell’ altro la medefima Dea

fedente in mezzo a quelle leggiadre cacciatrici , e putti-
ni, che‘ftan godendo la vifta dell’ abbondante preda fatta
da loro . Quefte due degniflime opere fi vedono eccellente-
mente intagliate in rame da l°rancefco Bartolozzi nella già
lodata raccolta della Galleria Gerini .

Nel Palazzo già de’ Ridolfi, e ora del Sig. Giufeppe
Stiozzi in via della Scala , dipinfe parimente a frefco fulla pa-
rete Dianira rapita dal' Centauro , che faettato da Ercolè ca-

de in terra pieno d’ ira, e fpirante.
Vi è altresì uno sfondo più grande affai di merito , che

di eftenfione , mentre fa ftupire chi confidera ed intende
l’ eleganza della figura d’ un Ercole in piedi, che impugna-
ta la Clava fta falendo l’ erro fentiero della Virtù , e facen-
do del fordo a’ teneri inviti di due Genj , che a piè della
ftrada fi affaticano in chiamarlo a loro ; e in offerirgli fiori,

nel tempo , che un altro putto volante in aria , pel Ge-

nio della Virtù , che tiene due Corone nelle mani , gli fa
ftrada verfo il Tempio della Gloria ; pofto fulla cima del
monte .

Nel Palazzo del Marchefe Acciaiuoli lung’ Arno , vici-
no al Ponte Vecchio, nel 1695. dipinfe nella principale
ftanza della fua raccolta di preziofiffimi quadri , uno sfondo
a frefco , in cui vedefi Giove , che tiene in una mano il
Caducéo in vece de’ fulmini, e con l’ altra accenna ad Ime-

néo le Armi gentilizie delle due nobiliffime Cafe Acciaiuo-
li, e Toriglioni, affinchè affifta in congiuntura degl’ immi-
nenti fponfali , ad unire gli animi degli fpofi in coniugale af-

2 fetto ,
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fetto; e fopra in'atia volante ‘un graziofo puttino , che tie-
ne nelle mani una fifcia col motto : Sic ERAT IN Faris.

Nell’ anno 1695. effendo la Città di Firenze reftata ran-

to abbellita dal Marchefe Filippo Corfini , degno fratello del-

la fanta memoria di Clemente XII. Sommo Pontefice , con

quel magnifico edifizio , che fece fabbricare per fua abitazio-
ne , pofto ful fiume Arno , nel più bel pofto tra il Ponte

alla Carraia ; e quello di Santa Frinita , toccò al Gabbiani

ad abbellire il Palazzo medefimo , avendolo elerto' quel de-
gniffimo Perfonaggio per dipingere quattro sfondi ne’ pofti
più diftinti, uno de’ quali aflai grande arricchifce quella

maeftofa fala , ed è dedicato alle glorie di quell’ illuftre
Profapia. Vedefi adunque in mezzo il detto Palazzo da Er-
cole, e da altre Deità , e Virtù retto , e portaro alla Glo-

ria; fotto del quale una maravigliofa figura di un Vecchio ,

che fiede in terra in bella attitudine , rapprefentante il Fiu-
me Arno , e nell’acque di lui Cigni , e varie Ninfe natan-
ti in vifta della Città; fopra poi nella più alta parte fi ve-
de l’ Arme gentilizia di quella nobliffima Cafa, molto picna
di ornati , tenuta graziolamente da var) (cherzofi putti in
vaghiflime e leggiadre attitudini. Oltre di quelta* dipinfe
tre ricche, ed allegre ftanze di feguito , che guardano fo-
pra il fiume, la prima di efle moftra come efaltata venga la
Virtù di un Eroe nella deificazione di Ercole , il ‘quale fi
vede fopra le nubi, ricevuto da Marte , e da Pallade , e

da efli prefentato alla Gloria , nel mentre,, che în terra i
Sacerdoti van difponendo Sacrificj avanti all’ Ara , e al Si-
mulacro di lui , ivi eretto per fuo culto ed onore; co?’ fe-

guenti motti in due cartelle laterali di ftucco. ArmoruM

GLorIAE DEBETUR AETERNITAS. Virtus MILITA-

RIS IN Hercutre coronatur. Nella qual opera tarif-
fima fi vede un compleflo di ogni prerogativa più defide-
rabile .

Di quì fi paffa in un’arcova di fquifitiflimo gufto, avan-
ti alla quale vi ha il Gabbiani rapprefentato nel fotto in sù
di forma rotonda , Efiodo paftore , poi Poera infigne ; che
fvegliaro dalle Mufe' quando ‘alzata l’ Aurora , diffipa le tene-

bre
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bre della notte ; e va fpargendo le campagne di fiori , Clio
coll? altre Mufe gli prefenta il Plettro , feco invitandolo al
canto , co” due motti feguenti: SecrETUM Hesiopo rro-

FUIT ATQUE QUIES. PuBLICA VIRGINIBUS VIA CER-

TE INIMICA CAMOENIS.
Difficile farà ad ognuno immaginarfi in quel’ opera fen-

za vederla ,, quanto fia leggiadra l’ efpreflione di tale fogget-
to vaghiflimo , e come abbia fatto il Gabbiani a far sì bene
intendere con quel colorito , il nafcere del nuovo giorno .

La terza , ed ultima ftanza fa vedere con poctico ed

erudito componimento ,il Cafo , e la Fortuna diftributori

delle umane grandezze ; Aftréa ne refta attonita in Cielo,
e il Merito pofto in un canto , fta offervando , e piangen-
do .. Nell ornato di ftucco fono due cartelle in cui fi leg-

gono i feguenti .verfi ;
IMMERITIS SORS COECA VIRIS DAT MUNERA LARGE.
VirGo AsTREA DOLET, Fas STUPET ATTONITUM.

Trovanfi inoltre di fua mano , tra le tante; pitture ra-
rifime di quefto Palazzo due Quadri a olio , che uno di
braccia due , e mezzo , rapprefentante la Predicazione di

San Gio. Batifta alle. Turbe , e l’ altro affai minore ,figurante
una battaglia, nella quale niente manca. del più pregiabile,

che trovafi nelle più belle del Borgognone . ‘Tanto fi feppe
il Gabbiani trasformare fecondo i foggetti, che dipingeva ,
veftendofi delle varie maniere ove fi erano più fegnalati i
maggiori Profeflori della pittura .

Nel. tempo ; che il noftro pittore ftava impiegato nel»

le opere a frefco di quefto Palazzo , fi portò quivi a trovar-

lo un Senator Genovefe, e a nome della fua Repubblica fe-

cegli un invito molto obbligante., che fu di volerfi portare
a Genova a dipinger la fala del gran Configlio, che doveva
confiftere in tre fpazj; cioè le due facciate dell’ ingreffo , e
del fondo , e il fotto in sù in mezzo della foffitta , offeren-

dogli per onorario ferremila Genovine , e poi un regalo de-
gno di quella Repubblica , e del fuo merito; ma il Gabbiani,
che non. volle niente promettere fenza. il confenfo del fuo

Principe ; fofpefe il dar rifpofta al Senatore fuddetto fino al
dopo

 

  

 

Vien ri
dalla Repub
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dopo pranzo , pronto. a facrificare un tale onore , e vantag-
gio, piutrofto , che difgultarlo colla fua partenza ; perciò
prefentatofi al Sereniflimo , e participatogli il progetto , con
dimandargli la permiflione di accettarlo, lo vide fubito tur-
barfi a tal richiefta , tacendo, per non gliela negare , e per

non concedergliela; e dopo alcune paffeggiate , ritiratofi in

camera , non più lo rivide, onde il Gabbiani , fenz' ‘altro

fene parrì, come fi fuol dire , più confufo , che obbligato ;

primiconofcendo , che 1’ amor del fuo Principe gli troncava la
Gran Frimsipe. {trada a un’ occafione tanto defiderabile ; fiechè dopo pranzo

portatofi ad inchinare quel Senatote, pregollo di fare i fuoi
umiliflimi ringraziamenti , e fcufe a quella Repubblica , di-
{piacendole di ritrovarli in impedimenti rali da non potere
accettare sì onorifica. imprefa . Quefta poi fu offerta , e
conclufa felicemente da Marc’ Antonio Francefchini Pittore
Bolognefe , anch’ effo molto eccellente , il quale terminata
quell’ opera , e varj altri piccoli lavori a olio , che in tal
congiuntura ebbe a fare per diverfi Signori di quella Cirtà ,
ne ritornò ricco alla patria.

Non mancava pertanto il Gran Principe Ferdinando di
confiderare un atto sì eroico di fedeltà, e di corrifpondenza

al fuo defiderio , e alla {tima ed amore , che fempre gli
avéa dinio(trato , dicendogli bene fpeffo , Anton Domenico,
abbi pazienza ; per farli con ciò intendere , che quando fof-
fe Sovrano , l’avria ben faputo ricompenfare ; ma colla mor-
te del Principe il tutto svanì , E' vero , che ‘il Gabbiani
non fu mai avido del denaro , e ben fi vede in tal fatto;
ma però: da ciò venghiamo ammaeftrati , che rare volte gio-
va il fidarfi fulle promeffle., e fperanze future , per gl’ im-
penfati accidenti che fuccedono , e che ci tolgono il godere
il frutto delle medefime ;

Il Cavalier Giulio Orlandini del Beccuto , Priore della
Religione de Cavalieri di Santo Stefano , gode in un bel fa-
lotto un grande sfondo in forma pentagona del noftro Gab-
biani, dove del 1697. con un faporitiflimo gufto vi rappre-

fentò la Liberalità , che tien per mano la Virtù, e la folle-
va, in vita de’ Vizj confafi,, e dell’ Invidia, che fi lacera il

° cuo-
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re , ed intanto-Mercurio con Pallade, e le Grazie additano
al nobil Genio d’ un Giovane il bel confeffo d’ Apollo colle
Mufe , che ftanno ful Parnafo , mentre Omero cantando ra
pifce l’ animo delle Ninfe de’ bolchi, e de’ Paltori » che ve-
donfi artentiflimi ad afcoltarlo , e vi fi leggono fpartiti in
cinque cartelle i feguenti motti.

Dalla parte di Pallade.

Mercurius, PALLAS, PHOEBUS : PROCUL ESTE PROFANI.,

INFUNDUNT MENTI SEMINA DIA SACRAE.

Dalla parte d’ Omero .

FuLsit usi viRTUS, MusaE CHARITESQUE SEQUUNTUR,

CommenpaT Corro GLORIA PULCRA VIROS.

Dalla parte della Lafcivia .

SEGNITIES, LASCIVA VENUS, TRISTE OTIUM , ET AEGRA

INVIDIA A_RADIIS CEDITE VIcra DEAE.

Dalla parte della Gloria.

GLORIA QUAM CLARA VICTRIX IN LUCE REFULGET !

VIRTUS ERIGITUR LUMINE FULTA SUO.

Nella Città di Siena per la nobil Famiglia de’ Sanfedo- sipme esi
ni dipinfe a frefco nel 1697. la Volta della Cappella vera- tw'owe.
mente magnifica nel lor Palazzo , dedicata al Beato Ambro-
gio Domenicano lor gloriofo Antenato , che vedefi in Gloria
prefentato da Maria Santiffima, e da San Domenico al trono
della Santiffima Trinità. Nel qual tempo fece il Ritratto a
varj Signori Senefi .

AL Principe Cardinale Francefco de? Medici ebbe a fare 5, gum 1

a concorrenza di Livio Meus un piccol Quadro in cui foffe mir
efpreffla la creazione dell’ Uomo. Quefto belliffimo Quadret- «44m.
to, col fuo compagno del detto Livio (che fece la creazio-
ne d’ Eva ) palsò in potere del Dottor Francefco Viligiardi ,

- Me-
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Medico molto qualificato , e adorno di varia letteratura , il

quale elfendo ftaro ‘da giovanetto nella {cuola del Gabbiani

ad apprendere il difegno , folo in quell’ ore , che gli avan-

zavano allo ftudio delle lettere , ha perciò confervato un

sì particolare affetto alla pittura , che per pafcolo del fuo

genio è andato fempre acquiltando belliflimi pezzetti di rare

pitture , delle quali tiene affai arricchito il fuo Gabinetto .

Il foprammemorato Principe volendo donare un Quadro

ad ‘un fuo battezzato Neofito , che fi chiamava Tommafo ,

fece fare ‘al Gabbiani il fanto Apoftolo , quando dubbiofo del-

la Refurrezione del fuo Signore, mette la mano nel coftato

aperto di Lui nel cenacolo in mezzo agli Apoftoli fuoi com-

pagni .
Gli commife ancora una Tavola per la fua Abbazia di

reneN.xwi San Galgano nelle Maremme di Siena , ed egli vi efpreffe

Maria Santifima col Bambino Gesù in gloria , e il detto

Santo ; ftato già prode Soldato , genufleffo sc rivolto verfo

di lei, nel mentre , che affondando prodigiofamente la fua

{pada nel maffo , fe la inalbera avanti in luogo di Croce.

Siccome per la fua Villa di Lappeggio gli fece dipingere in

tela a olio , in figure grandi al naturale , la Flagellazione

di Crifto alla colonna .
Un’ altra Tavola colorita di fommo gufto , fece per la

Pieve di Santa. Croce, Terra a mezza ftrada tra Firenze , e»

Pifa ful fiume Arno , in cui efpreffe il Bambino Gesù in

feno a Maria Santiffima , che porge il Sacro Abito del Car-

mine al Beato Simone Stock:, e un poco più a baffo fil ve-

dono genuflefli in bellifimi, e devoti atteggiamenti San Lui-

gi Re di Francia, e Santa Maria Maddalena penitente .

Poi nell’anno 1700. mandò a Pietrafanta una ‘Tavola

per la Chiefa di San Francefco , che fta collocata al primo

Altare a mano finiltra entrando , ove ha dipinto San Lodovi-

co Re di Francia, San Francefco di Paola , e Santa Lifabet-

ta Regina di Portogallo della Serafica Religione . Quefta

Tavola fece il Gabbiani per commiffione del Gran Principe

Ferdinando , in grazia del Padre Giovanni Corfetti Confeflo-

re di Cofimo III.

RameN. LI.

Fa altreTavo
le per fuori.
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@ Lavori perCa-
Nell’ Anno 1700. pel Marchefe Carlo Rinuccini ebbe pain

a fare in un falotro del fuo appartamento terreno fulla pa-

rete, una belliflima Venere marina fedente fopra una con-

chiglia full’ onde del mare , e accompagnata in vaga pompa

da Ninfe, e Tritoni , fuonanti i lor marini ftrumenti , e va-

1j Genj per aria , che vanno fcherzando , mentre il fuo Cu-

pido fta ripofando nel feno di lei ; il tutto con una ftraor-

dinaria vaghezza , e difegno maravigliofo.

Nell’ ifteffo palazzo vi fono ancora di fua mano dipinti

fedici anni dopo , due nobilifimi Ritratti grandi al naturale

fino al ginocchio , che uno della Sig. Marchefe Vittoria Guic-

ciardini ne? Rinuccini , e l'altro della Sig. Caterina Guie-

ciardini ne’ Panciatichi , dipinti nel tempo del loro fpofali-

zio. Figurò per la prima una leggiadriffima Diana in atto

di prendere con una mano un dardo dalla farétra', e di te-

ner l'arco coll altra. Per la feconda una Flora , appoggiata

col braccio deftro ad una bafe colla mano , € il grembo tut-

to pieno di fiori , retro colla finira; e quefti Ritratti per

verità faranno fempre ammirabili .

Altri due Quadri fi confervano nella ricchifima quadre-

ria di quefto Palazzo , ne’ quali ha efpreflo , in uno Venere

con Cupido , e nell’ altro una Baccante in mezza figura al

naturale .

 

Fece all’ Abate Salviati un: Quadro efprimente Sant Eu-
per diverfi Si.

ftachio genufleflo in una campagna d

cififo apparfogli fopra il capo di un cervo -

Per Girolamo Marfuppini , Gentiluomo affai amico del-

la pittura , dipinfe una Fuga in Egitto d’ eccellente. bellez-

za, in una tela di braccia due pel traverfo , la quale palsò

dopo la morte di lui con varj alcri belliimi Quadri in cafa

del Senator Cerretani , in occafione , che la Sig. Terefa Za-

ti, (tata fua moglie , pafsò alle feconde nozze col detto Se

natore , tra’ quali il Ritratto della medefima Dama , una te-

fta di San Filippo Neri, e un Quadro grande di figure inte-

re al naturale non del tutto finito , rapprefentante Venere,

che invita Adone-a ritirarfi dalla caccia; ma fopra ogni cre-

dere vaghiffime fono due tefte , una pet una
em-

eferta, che adora il Cro- guri.
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femmina idéale bellifima , e un’ altra con in mano un bic-
chiere di vin bianco , dipinta fol di memoria , dopo aver
oflervato di paflaggio una femmina; che fenza dit niente di
più, poflono andar del pari colle tefte più belle dell’ ifteffo
Tiziano , che rali appunto apparilcono .

In cafa il Senator Buondelmonti vi fono di lui due
belle Iftorie del vecchio Teltamento , di mezzane figure, in
tele di braccia due , e mezzo per traverfo, che una rappre-
fenta Giacobbe forprefo da Labano , che inutilmente cerca
nel bagaglio di lui, infofpectito del rapimento de’ fuoi Idoli
favoriti ; mentre Rachele fta ‘fedendo fopra quel fagotto
medefimo , ove gli avéa nafcofti . Per compagno vi è Booz,
che permette cortefemente alla vedova Ruc la raccolta delle
fpighe ne’ fuoi campi,

Doni. Nel Capitolo di Santo Spirito , pofto nel primo Chio-
di 5.sprio. (tro , eflendovi a quell’ Altare un Crocififo di legno grande

al naturale colorito , e affai devoto, fu richiefto il Gabbiani
nel 1710. dal Dottor Cofimo Bordoni , che avea Juspadro-
nato di detta Cappella , a dipingervi a frefco appreffo al
detto Crocifilfo ; Maria Santiffima , e San Giovanni Evange-

+ lifta,, colla Maddalena abbracciata alla Croce, e fotto il me-
defimo Altare in ful muro, Gesù morto adorato da due An-
gioli , che riufcì ammirabile ; ma avendo di lì a qualche
tempo buctaro fuori alcune macchie , a cagione d’ un acqua-
io, 0 altro condotto, che per difgrazia era dentro a quella
muraglia, il Gabbiani non volendo a tutto fuo cofto , che
tal moftruofità fi vedeffe , fece fare un telaio ben forte della
grandezza, che bifognava » € fermatovi un canniccio intona-
cato , vi dipinfe con tutto diverfo penfiero altro fimil fog-
getto , il quale efeguitolo colla maggior perfezione immagi-
nabile , fece gettare a terra quella prima pittura, e fermare
a vite la nuova nel luogo medefimo , con farne egli un do-
no a quell’ Altare, ove molti anni vi fi è goduta , non folo
per pafcolo .di devozione , quanto ancora, mercè dell’ efimia
perfezione del difegno , e d’ ogn’ altra prerogativa, vi fi ve-
devano frequentemente giovani a ricopiarla ; ma poi nell’ an-
no 1730. moflo dall’ attrattiva di fua bellezza il Marchefe

In-

  

  



  
D’ ANTON Domenico GABBIANI. 20)

Incontri, effendo reftato Padrone. della detta Cappella ; tol-

fe sì nobil pittura da quel luogo, e la fece trasferire nella

—

rm

fua Galleria tra le altre rare pitture , che vi fi confervano .

Il Senator Filippo Guadagni dall’ Opera tiene due Qua.

dri di figure al naturale fino quafi al ginocchio , che uno

rapprefenta il Tempo , e l’ altro Bacco. con un Satirello. ri-

dente , a cui va fpremendo in bocca un grappolo d’ uva ;

figure maravigliofe, c afii Tizianefche .

A Orazio Vanni Orefice , e fuo amiciflimo , Nipote del

celebre. pittore Gio. Batifta Vanni , dipinfe in una tela di

braccia due e mezzo pel traverfo, Sara {pofa di Tobia, che

giugne alla cafa dello Spolo ,. il quale co’ fuoi Genitori , €

1° Arcangelo Raffaelle , efciti tutti fuori feltofi , gli vanno in-

contro. Vedefi la belliffima , e modeftifima Spofa in candi-

da vefte fopra di un Cammello , col feguiro della fua fervi-

tù , parte de’ quali impiegati a fcaricar dalle fome i bauli,

e altri fagotti di fuo corredo, e fopra alla porta in capo al-

la fcala efteriore della cala  comparifce tutta la fervitù di

Tobfa anfiofa , cd allegra nel rimirare la nuova padrona. Un

tal vaghillimo componimento di tante figure , dà veramente

a vedere un bel milto tra il nobil modo di Pietro da Corto-

na, c il più bello di Paolo , di Tiziano , e del Baflano

Quefto Quadro , dopo averlo poffeduto per molto tempo

chi quefte cofe ferive., lo cedè nel 1756. a Guglielmo Kent

Gentiluomo Inglefe grande amatore della pittura .

AI fudderto Orazio Vanni dipinle a frefco fopra d’ un

embrice in un vago paefe San Giufeppe , € Maria Santifli-

ma fedenti col Santo Bambino in grembo , a cui. vien pre-

fentato da un Angeletto due candide colombe ; le quali cf

fendogli dal detto Vanni ftate mandare in.dono , egli glicle

rimandò inafpettatamente dipinte nella defcritta forma , ri-

compenfandogli in tal modo un regalo di quafi niun valore.)

con sì preziofa gioia . Quefto graziofifimo quadretto dopo

la morte del Vanni. pafsò in potere del. Padre Abate Corfi

di Monte Olivero , e da quefti palsò nelle mani di un Mer-

cante Bolognefe , dal quale fu venduto. Scudi quaranta al

Marchefe Emilio Pucci grande amatore della pittura , che lo

Dix col-   
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collocò nella fua bella raccolta d’ ottimi Quadri , ove fi ri-
trova al prefente . Fece altresì al medefimo Vanni un Qua-
dro ftoriato co’ ritratti di fua famiglia.

Per la buona amicizia , che avea il Gabbiani con Gio. Ba-

tifta Marmi buon profeffore di pittura ,, volle compiacerlo
con rendere adorna una Galleria di fua abitazione ; in cui
fece uno sfondo rapprefentante là Virtù , che fveglia Ercole

addormentato , incitandolo .a valorofe imprefe , mentre idue
Genj tengongli preparate ghirlande , la Fama fta pronta ad
encomiare il fuo nome : della quale invenzione io ne ten-
go il modello dipinto a chiarofeuro.. Al medefimo Marmi
dipinfe fopra una f{toia tonda , lo Spofalizio di S. Caterina,
in figure di grandezza al naturale , che lo acquiftai pochi
anni fono, del quale già pofledevo il cartone, e fei diverfi
penfieri fatti per l’ ifteflo fine, che per effer tutti ammirabi-
li gli ho farti includere nella mia Raccolta de’ Cento Penficri
di quefto grande uomo, perchè non folo fi veda quanto egli
foffe fecondo di nobili idée nell’ inventare , come. altresì

difficile nel contentarfi ( al contrario di quel che molti fan-
no , ) e ciò ad oggettodi rinvenir le fpecie migliori ; e in-
veftigar fempre il più perfetto,

AI Sig. Leonardo Grazzini Gentiluomo Fiorentino fece
una mezza figura belliffima grande al naturale , rapprefentante
Santa Maria Maddalena ‘penitente , in atto, di ferventiffima

orazione , che fta ora in potere di chi quefte cofe fcrive .
Per li Signori Conti Bardi di Vernio dietro a San Spi-

tito fece in una tela di circa braccia tre, la ftoria di Mosè,
che addita agl’Ifdraeliti il Serpente di bronzo .

Hanno ancora del medefimo i detti Signori un Tranfito
di San Giufeppe in una tela di circa braccia uno, e tre quarti.

Il Sig. Cavalier Capitano Frefcobaldi ha. parimente di
mano del Gabbiani di fimil grandezza un Quadro in tela
rapprefentante Crifto Signor noftro , che riprende San Pie-
tro titubante full’ acque, e lo foltiene , e lo falva dal nau-
fragio: Quadro dipinto con grand’ efpreflione , già fatto nel
fiore della fua età, per farne un dono, come fece, in atte-
(tato di fua gratitudine, ad un certo Prere da cui riconofce-

va
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va la vita; poichè trovandofi ambedue da giovanetti ‘infieme
a‘pefcare a canna nel fiume Arno , in quel vortice di acqua
paflato appunto l’argin groffo , vi cadde il Gabbiani a moti
vo ‘di uno fmottamento di quella terra arenofa ove ei fi tro-
vava, e fe quel buon Cherico , che fapea ben nuotare, non
‘fi gettava così veltito come era per liberarlo , reftava fenz?
altro foffogaro dall’ acque. Che però rrovandofi altamente te-
nuto al fuo liberatore ; fin d’ allora promifegli , che fe avef-
fe avuto grazia da Dio di far buon progreffo nella pittura,
voleva fargli un Quadro ; perchè lo reneffe in memoria di
fua riconofcenza . In fatti non folo il Prete lo tenne fempre
appreffo di fe, qual preziolo ricordo di un tanto amico;
ma effendo vivuto molti anni Cappellano di quella Chie-
fa alla cofcia del Ponte Vecchio , fotro la Cafa de Signo-
ri Sanfedoni , 1 efpofe ogn’ anno a veduta del popolo. per
San ‘Giovanni decollato , dì feltivo di quella antichiflima
Cappella .

In molti altri effetti di fua gratitudine fi conobbe 1° in-
dole generofa del fuo cuore. All Avvocato Adimari Nobile
Fiorentino , per avergli ftipulata una fcrittura di confeguen-
za, per cui non volle onorario , dipinfe in una tela di brac-

cia due, e un quarto, per lo traverfo , un graziofillimo pen-

fiero della Santa Famiglia. Vedefi la Santiffima Madre feden-
te in terra nel fuo orticino; appreffo ad un rofaio, che tiene
abbracciato , e in piedi il Divin fuo Pargoletto , quale, con
un calderugio in una mano, e nell’ altra una ciambella , fta

mirando San Giovanni fanciullo , che con rifpettofiflimo amore
gli fi accofta , tenendo al fianco il fuo agnellino , mentre in
lontananza fi vede San Giufeppe che torna a cafa col foma-
rello carico di un facco ; e di poco legname pe’ fuoi lavo-
ri. Fece altresì al medefimo , in ricompenfa di un Libro
delle Vite de? Pittori Greci di Carlo Dati , ché gli donò ,
una: tefta divotiflima di una Madonna di mezza proporzione ,

che ha in fe ogni grazia , e bellezza : Quetti due Quadri
dopo la morte di detto Avvocato furono da me acquiftati in
occafione di pubblica vendita ancor vivente il Gabbiani, e
tuttavia confervo tra gli altri molti di sì degno Maeftro.

A Bar-
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le di Pefcia.

Rame N. xxx.

30 Notizie DELLA ViTa

A Bartolommeo

.

Bimbi pittore fingolariflimo in genere

di fiori; frutti, ;c animali, che gli donò un quadretto di-

pintovi una ghirlanda di varie rofe ; folo per aver dimoftra-

to il Gabbiani di volerla comprare ; gli dipinfe un San Li

borio ; Avvocato del medefimo Bimbi , in mezza figura gran-

de al naturale. bellifimo ; che più non poteva fare per chiun-

que glicl’ aveffe voluto pagar molto bene . Il detto Quadro

dopo la morte del. Bimbi fu comprato da Gio. Batifta del

Bruno ; che lo tiene cariffimo.

Così ad ‘un certo Rapacciuoli ftipettaio , che gli regalò

un bel finimento d’ afticciuole d’ ebano , colla fua bacchetta

compagna con palla. d’ avorio , moftrandofi fol bramofo di

avere un piccol Quadrettino di fuo ; egli folito a contrac-

cambiare l’ altrui cortesia con atti di una molto maggiore ,

gli fece\una mezza figura della Vergine al naturale col San-

to Bambino e San Giufeppe ; della quale mi afferì lo fteffo

Rapacciuoli , d’averne poco dopo recufata un’ offerta di Scu-

di cinquanta.
Per la Cattedrale di Pelcia nel 1706. ad iltanza del Si-

gnor Giuliano Cecchi Gentiluomo di quella Città , dipinfe

per la fua Cappella in una gran Tavola a olio, il martirio

di San Lorenzo ; efprimendovi il detto Santo Levita nell’ at-

to d’ efler da’ carnefici villanamente fpogliato delle fue. facre

vefti , genufleflo full’ ifteffla graticola , ove ottener dovea la

palma gloriofa, che rimirava in alto preparata in mano de-

gli Angeli, mentre allargate ‘le braccia , e con gli occhi ri-

volti: al Ciclo fta pieno di giubbilo , offerendo al fuo Si-

gnore il nobil facrifizio .
Dipinfe ancora dopo più anni per l’ arco di detta Cap-

pella in tela a olio un fotrinsù , rapprefentante Maria Ver-

gine allunta al Cielo , che non può vederfi cofa più gran-

diofa, e di miglior gufto ,
Fece. poi nel 1707. per le Monache di Candeli al mag-

rwls pe la gior Altare della loro Chiefa la ftupenda Tavola dell’ AfTun-
Chiefa di Cande»
li inFirenze.   zione di Maria Vergine , che fenz? alcuno ingrandimento di

efpreffione fi può dire una delle più belle, con cui vengo-

no arricchite le Chiefe di quefta noftra Città . Chi fi por-
terà
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terà a vederla non potrà fare a meno di non reftare attonitoperquel maravigliofo compofto di tante figure così ‘attraenti,e con sì ella fimetrfa tra loro difpolte , con tanto-rilievo,vaghezza , e dolcezza infieme » che ciafchedunofi ferma efta-tico a contemplare , or la bellezza di Maria » che fi vedegià beata , e ‘gloriofa , genufleffa fopra lucidiflime nubi , einalzata al Cielo , or il giubbilo di quegli Angeli veramen-te di Paradifo , che la rapifcono alla viîta de Santi A polto-li, i quali intorno al fepolcro di Lei ne reftan privi , e fom-mamenre agitati da dolci affetti ,, come dalla bella efpreflio- Rene N. ix.ne, che in lor fi vede, È
Non men degna di lode tre anni dopo fece fimilmente sigeda dellpel maggior Altare delle Monache di San Giorgio , dette lega.”dello Spirito Santo , nella lor Chiefa fulla' Cotta , una Ta-

vola in forma ovale , efprimente la difcefa del Divino Spi-
rito fopra gli Apoftoli } i quali tutti. raccolti intorno alla
Santiffima Vergine, efprimono quel nuovo incendio di amot
celefte , che gli trasforma in ruttaltri da quei di prima ; e
ficuramente fi vede da chi bene intende in quefta ‘Tavola zue Ninax.
non minor perfezione della fudderta .

Volendo il Gran Duca Cofimo III. mandare in dono un Opera per Daf.
Quadro alla Principela Elettrice Palatina fua Figliuola., a fe- 0"
conda della divozione , che avea parzialiflima a San Pietro
d’ Alcantara ;. e a Santa Terefa » diede al noftro Gabbiani a
rapprefentare in una tela ben grande il detto Santo , allor-
chè vien cibato per mano di Gesù Crifto , in vifta di detta
Santa, e d’ una fua compagna Religiola ; e fece opera vera-
mente di fublime gufto, e (plendore , che fa provare un in- remenzoni
canto dolciflimo a chi ben la confidera .

Nel Palazzo già de’ Francefchi in via de’ Guicciardini, 4 Opere a
al prefente del Conte Lorenzi Miniltro di Francia, è di fua
mano in uno sfondo dipinta a frefco una graziofiffima» Flora
con Zeffiro , e con varj puttini , che fpargono fiori ;: non rmen.avin
molto grande , ma di fquifita bellezza.

Nell’ anno 1708. dipinfe a frefco in San Pier Maggiore
nella Cappella degli Albizzi uno sfondino rapprefentante la
gloriofa Afcenfione del Redentore , lo fcorto del quale, è a

mag-
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maggior fegno. maravigliofo , come altresì il colorito gratifli-

mo di tutta l’opera, che.a dire il vero mai farà lodato ab-

baftanza:. E' però da compiangerfi ; che qualche trafugazione

di acqua paflata. dal retto di detta Cappella ; l abbia da una

parte danneggiato -non poco .

Ma tempo è oramai di: parlare della Cupola de? Padri

Ciftercienfi , la qual vaftiflima opera per verità non fi cura-

va di fare per più motivi .. In primo luogo , perchè quel

lungo lavoro l’averebbe privato del piacere di efeguirne tan-

ti altri, fenza iligrave incomodo di doverfi portare ogni dì

fuori di cafa, e falire fino a quella terribile altezza ; in. fe-

condo luogo , perchè l’ obbligava a tener tutte le fue figu-

re , fpecialmente: del primo ordine , non folo di proporzione’

gigantefca., ma’ di più a difegoarle in. ogni lor parte così

{contraffatte , e {proporzionate per via d’ ottica, come ci fe-

ce, con un profondo. fapere , affinchè dal piano della Chiefa

tucte quelle prolungazioni di parti rientrando , compariflero

le figure di ottima proporzione ; € beniffimo difegnare ; ©

niuno può comprendere ancorchè foffe dell’ arte ( non eflen-

dofi ritrovato in un cafo fimile ) quanto ciò fia confiderabi-

le, c quanto aggiunga di pefo ad una tal fatica, perciò refi-

fé un pezzo ad accettarla ; ma il genio del fuo Principe, €

l’ impegno , che in ciò avea prefo a favor di quei Padri , per

la brama, che reftaffe in Firenze e l’ opera ; e il Profeflore

impeguato in sì lungo lavoro , lo fece condefcendere , € ne

facrificò molti altri più comodi , e più lucrofi‘, ficchè il dì

21.:dì Aprile dell’anno 1701. fi pofe a fare il primo pen

fiero in forma rotonda ; il quale anch’ effo ‘io confervo con

rutti gli tudj, e cartoni di un’ opera sì tupenda. Dirò al

noftro propofito ; come, il già lodato Padre Orlandi, parlando

di efla nel nominato fuo libro dell’ Abecedario Pirtorico , af-

ferifce ,, che riufcì perfettamente compiuta , e gradita da

,, tutti. gli amatori delle buone arti, ed io aggiungo , che

ella è ftata veramente una pietra del paragone per fapergli

diftinguere . ;

Dipinfevi oltre alla Santa penitente Maria Maddalena

Titolare della Chiefa , inalzata alla gloria , e prefentata dal-
la
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la Regina del Cielo al trono della Santiffima Trinità ; ‘con
tutt i Patriarchi più celebri del vecchio Teftamento yi San-
ti Rè Magi, e ilcollegio de dodici Apoftoli, più cori di
Angioli , ed Arcangioli , il Protomartire Santo Stefano , e
altri Santi , morti avanti alla detta Santa Penitente . Lafcio
d’ entrare nelle fublimi confiderazioni , e prerogative , che
vi fi ammirano » perchè troppo ci vorrebbe a deferiverle di
capacità ; e di tempo.

Corfero fedici anni dal principiarne i difegni al finirla,
il che fu a 27. di Luglio dell’ anno 1718. ,, non perchè in
efla c' impiegafle il lavoro di tanti anni , mentre vi appli-
cava unicamente i mefi dell’ Fftate ,. effendo allora i giorni
più lunghi , per non fene andare ‘in gite ; è perchè eragli
di meftiere 1’ attendere \a. molti ‘altri: lavori. nel medefimo
tempo... Scoperta poi , che cfla fu nel fopraddetto giorno
avanti :il vefpro , niuno fi può immaginate il concorfo del
popolo ; che fi portò a contemplare quel Paradifo aperto,
tanto defiderato , e gli applaufi cordiali, che ne dava ognu-
no ‘all’ Artefice : benchè non mancò di trovarvifi fparfo tra
quella gente il maligno fermento degli appaflionati invidio-
fi ( perlopiù giovani di altre fcuole ) che procuravano fner-
vare la forza di. quegli applaufi con troppo frivole ecce-
zioni , feminate da loro tra’ meno capaci.. ‘Tanto più, che
vedevano portarvifi in quei tre giorni , che fu tenuta fco-
perta , oltre all immenfo popolo , tutti Principi , e Prin-
cipefle ad ammirarla, e i Prelati della Città, che non fi.fa-
ziavano di encomiare colla maggiore , ed efprefliva cordiali-
tà, il fublime merito dell’ Autore , e dell’ opera; e fingo-
larmente il Granduca Cofimo III, che molto vi fi trattenne,
fedendo , ora in un pofto , ed ora in un altro. Nelriguar-
darla così per minuto , dava palefemente a dimoftrare i: più
vivi fegni del fuo contento , parlando fempre or.coll’ Auro-
re, che gli ftava appreffo ; or co’ primi Miniftri della fua:
Corte , ed or col Prefidente , ed Abate del Monaftero ,

Mi conviene aggiugnere con molro rincrefcimento , che
i quattro angoli della medefima Cupola , non voluti da lui
principiare per alcuni fuoi giuti motivi , furono poi dipinti

E ne  
Granconcorfo,

ed applatfo nel.
lo fcoprimento
della medefima +

Vicn dameggian
va dal Salnitrio ,
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nell’ anno. 1737. da Matteo Bonechi in età molto avanzata,
e di maniera, e merito per più ragioni affai differente.

Già con dolore prevedeva il Gabbiani , che quefta fua
fatica non aveva in quel grado a vivere lungamente , a mo-
tivo dell’ umido, che per non efler doppia la muraglia , paf-

fando dalle feffure del piombo , faceva fin d’ allora fiorire

qualche poco di nitro , ma non avrebbe giù immaginato
l’infortunio , che per farla precipitar maggiormente gli ven-
ne aggiunto , del quale folo dirò , che nel 1739. non fi

può giudicare per qual fine , fu pofto in confiderazione a
quei Religiofi da un Capomaeftro Muratore , che 1’ unico
rimedio per impedir l’ origine di quel falnitro , che guafta-
va la pittura, farebbe ftaro il levar tutto. il piombo di cui
la Cupola era coperta , che effendo alquanto fottile , veniva
{pecialmente nell’ imbullettarure fempre più ‘a dilatarfi , da
dove penetrando 1’ acqua in occafion delle piogge , mantene-
va così quell’ umidità nella muraglia , che avrebbe fempre
profeguito fino all’ ultima rovina di sì bell’ opera , che però
era efpediente il follogare al piombo un’ incroftatura d’ em-
brici, ed in tal guifa renderla impenetrabile all’ acqua , e
aflicurata in perpetuo ; offerendofi egli a prender quel piom-
bo in pagamento , fenza la minima {pefa de’ Padri : perlochè

condefcefero, troppo bonariamente, a tal configlio; onde fatti
gli embrici , e portati in Firenze, prima di merterli al po-

fto fu penfato a fcoperchiar la Cupola di tutto punto , in
vece di fcoprirla parte per parte , e ricoprirla fubito ; do-
po di che immediatamente fuccederono quindici giorni di
pioggia; rantochè quella muraglia , così fcoperta , ebbe cam-
po d’ imbeverfi d’ acqua in più abbondanza , che non avreb-
be potuto fare col fuo piombo fino al dì del Giudizio: fer-
va il dire, che fu quella pioggia ; che causò la funefta in-
ondazione del 1740.

Qual difpiacere poi foffle queto a chi rifletteva con
qualche afferto al precipizio di quell’ opera nobiliffima , non

lo dirò , perchè ciafcuno lo può immaginar da fe fteflo .
Prefto fi videro gli effetti lagrimevoli d’ una grandiflima
quantità di falnitro , che comparve ; ove più , ove meno,

tan=

 

  



  D’ ANTON DomEenICO GABBIANI. 3,5

tanto che ne reftarono. offufceate molte intiere figure , che
però fu'prefa da’ Padri .la rifoluzione di farla reftaurare da

Agoftino Veracini bravo pittore., e molto efperto in tali di-
ligenze., a cui convenne, oltre di averla ripulita dal nitro ,

ritoccare a tempera tutti quei luoghi , ove quel fale avea
brutramente cortofo la pittura .

A tali infortunj ftan fottopofte sì gloriofe operazioni di
uomini grandi ,. che converrebbe., che duraffero non meno ,
che il mondo.

Fece il Gabbiani circa a quel tempo per la città di Pi-
ftoia alle Monache di S. Maria a Sila per la loro vaghiflima”
Chiefa una bella tavola , che fta firuata in cornu Eyangelii ,
laterale valla Cappella. maggiore , in cui viene efprefla con
ammirabile dolcezza , c vago componimento la Prefentazione
al Tempio del Bambino Gesù.

Il Granduca Cofimo III. riflettendo al fublime merito
del Gabbiani, c non volendo , che mancaffe il ritratto ‘di lui
tra gli altri illuftri Pittori , efiftenti nella famofa raccolta
de’ Ritratti di loro mano; che unicamente fi trova nella fua

Real Gallerfa:; chiamatolo a fe ; gli moftrò defiderio ; chè

lo facelle per tale effetto ; ma il Gabbiani per la fua rara

umiltà gli fece iftanza' molto efprefliva., e fincera ,  che+lo

voleffe efimere da un tal comando , «adducendogli varj, moti-

vi, per li quali pregavalo di, tal grazia è Tutto però fu in-

darno , mentre il Gran Duca con precifo comando .l’ ob:

bligò a metter manoall’ imprefa ; ficchè fece il Ritratto, e

 

Tavola per Pi-
ia

RameN.&xxVls

Fece il fuo Ri»
- tratto perla Gal=

leria per ordine
del Granduca»

quanto fi trovava alieno dall’ ambir quell’ onore ; che gliene.

refultava ; tanto più gli riufcì maravigliofo , ‘e viviflimo ,

degno fommamente di ftar ‘collocato in una nicchia

‘

pro-

porzionata ‘al fuo merito. Fu il Quadro talmente gradito da

quel. Sovrano , ‘che tra gli altri chiari. fegni che gliene

diede, fu il. porgli in mano Scudi dugento per onorario .

Effendo ftato al fuddetto Sereniflimo. Gran Duca meffo

qualche-.fofpetto , che nella muraglia dove fta dipinta la pro-

digiofa Immagine della Santiffima Nunziata nella Chiefa de?

Servi ; foffe penetrato dell’ umido , da cui potelle reftar dan-

neggiata , però diede ordine’ al Gabbiani. di portarli a vifi-
E 2 tarla,
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tarla ;, e a farvi fopra un accuratiflimo ‘efame.; e in calo ci
avefle ritrovaro. un tal pregiudizio ,-gliel. riferiffe , ‘per po-
tervi far rimediare. Della qual. cofa egli non trovò efler-
vene «alcun. bifogno. Per altro 1’ onore di tale incumbenza
apportò al Gabbiani un contento inefplicabile } pel como-
do, che ebbe di contemplare così di vicitio quel Santifli-
mo. Volto.j come con grande efpreflione fentii da lui me-
defimo raccontare . E intanto fece un’ offervazione fullà dife
ferenza notabiliflima ,, «che egli trovò dal Volto di Maria;
a'tutto: il rimanente dell’ opefa ; la quale , diffe ,, non effer
niente migliore. di quel che comportava la debolezza del
l’ arte in quegli antichi tempi; ma che nell’ Angelica ope-
razione del medefimo Volto ; ci*ravvisò tale maravigliofa
perfezione , almeno: quanto nelle più eleganti telte di Raf-
faelle da Urbino: Aggiugnendo, dunque con ragione fi può
dire ; che Raffaelle ha dipinto come un Angelo .

Difgii fai Il medefimo Gran Duca, ‘ché fempre vigilava a' vantaggj
BacinoGra de’ fuoi amatiflimi fudditi, pensò , ché molto averebbe cons
duca. ferito a fargli maggiormente godere delle divine benedizioni

la. protezione più particolare del Patriarca San Giufeppe», che
però ftabilì di eleggerlo per Comprotettore della Città di
Firenze , e ‘della Tofeana . Affine adunque di dare a tutti
un eflicaciflimo pafcolo di devozione verfo il Santo medefi-
mo ; volle , che ne folle fatto un bel rame , per ifpatgerne
da per tutto in ftampa le facre immagini., ordinando , che
insogni Chiefa «della Tofcana.; "ove non vi folle Mata la
Cappella propria , ovvero: l’ Altare colla di lui immagine,
quella*fi efponeffe con decente ornamento . Comunicato per-
tanto al Gabbiani il fuo: defiderio , gliene ordinò il dife-
gnos il quale riucì in tutto maravigliofo , rapprefentando ‘il
Santo Patriarca in atto di contemplare il Santilfimo Bambi-
no ; che con placido fonno fta ripofandogli in falle braccia ;
Il. difegno fu poi affai bene intagliato da Cofimo»-Mogalli |
Fiorentino ; buon Maeftro. in tal facoltà » fotto I affiltenza
dell’ Autore ; e riufcì in modo ; che quel piiflimo Principe
ne ebbe tutta la compiacenza ; ed ordinò, che ne fofle di-
fpenfaro: un gran numero per tutte le Parrocchie della Cit:

tà,  
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tà, tantochè il rame, morto il Mogalli, convenne farlo-ri
toccare ida. Carlo Gregori celebratiflimo .Incifore ; effo. pur
Fiorentino.

Ebbe ‘ancora il Gabbiani: circa a quel tempo dal mede-
fimo ‘Sovrano tutto .il penfiero di arricchire delle folite fa-
cre Immagini il Breviario Ecclefialtico , che fu rifoluto ftam-
parfi in Firenze nella Stamperia Granducale , che però” non
porendo egli ‘aver tempo di far tutti quei difegni., che vi

volevano ;' ne:fece folamente tre. Il primo' efprimente la-Cit-
tà.di Firenze pel Frontefpizio ; il fecondo il Santo Re Da-
vidi; il terzo rapprefentante-1’ Afcenfione di Criftò ; che mes
glio non fi potevano defiderare . Altri quattro.; che reftava=
no a farli. ,; gli fece difegnare dal Salvetti fuo giovane , ap-
preflo quattro efemplari da lui fcelti per quei mifterj 4. che
ci convenivano:. L*Annunziazione , e la Nafcita del Bambi=

no Gesù da due Quadri di Livio Meus , efiftenti ne’ Mez-
zanini del Gran Principe Ferdinando. La Venuta dello Spi-
rito’ Santo dalla fua ‘Tavola. della'Chiefa dellé Monache *di
San Giorgio fulla. Cotta ,'e la Refurrezione di. Crifto , dalla
famofa Tavola di Santi di Tito in Santa Croce ;*e tutti ,
colla, di lui aflitenza , furono intagliati dal: Mogalli fopram-

memorato.
Confiderando il’ Gran Duca Cofimo con fuo rammarico ,

chela numerofa feriè de’ rami, che aveva fatta fare di tutti

i principali Quadri del fuo Palazzo ; era sriufcita anzi che
hò , poco gradevole all’ univerfale», per, mancanza ‘di alcuni
Incifori, che vi erano ftati impiegati ;; comè anco pér poca

attenzione di éhi era ftato eletto iper unico difegnatorte di
un'opera sì vaffa , e magnifica , però non vedendo ‘egli altro
modo di rimediare în parte a un tal difordine , che’ appog-
giarne la cura. al Gabbiani ; intorno a ciò lo richiefe con
particolar caldezza +, affinchè voleffe rivedere , e correggere
ciafcuno di quei‘difegni , e le ftampe, e fecondo le fue cor-
rezioni., far-raggiuftare i rami da quegl’ Intagliarori mede-
fimi; che gli avevan lavorati. Tal faftidiofilimo incarico fu

da lùi accettato non per altro, che per dar: quel contento

al fuo- Principe, non avendo cuor di difdirgli ; ma per ve-
rità;
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rità, niuno può immaginarfi i perdimenti del fuo tempo,
tanto preziofo , e che pazienza gli fu neceffaria persraflettare
alla meglio quei difegni tutti imperfetti $ tanto «più , che
erano {tati fatti ad:acquerello di filiggine in carta. tinta. di
quell’ itteffo colore; e indi convennegli il.far ridurre «i ra-
mi ;°e capacitar gl’ incifori , a quali era d’ uopo ad ogni. po-
co metter fotto i fuoi occhi le prove , e, confrontarne le

correzioni ; lochè non fu per effo un piccolo facrifizio,, ma
ciedo per lui di molto merito per la. pazienza, che v° ebbe
ad efercitare .

Il maggior male fu; che nel principio quell’ opera. wven=
ne regolata da un cerro ‘Baldi Aiutante di Camera favorito
del Granduca , e: antagonilta. del Gabbiani , che però da lui

non fu prefo verun:configlio ; onde fece difipare un reforo
al fuo Principe ;.e tolfe il pregio a. un’ opera così degna.

niDE Volendo la Gran Principefla Violante fare un dono del
ta fuo proprio, Ritratto all’ Elettor:di Colonia ,. cleffe perciò il

Gabbiani, che la dipinfe tutta intiera in piedi., grande al
naturale ; ‘cd, un altro fimile gliene fece. fare per mandare
al fuo Nipote 1’ Elettor di Baviera. Quefti due Ritratti ri-
ufcirono: sì belli, e- fomiglianti ; che tanto era il veder quel-
le pitture» che P originale ftello vivo, e parlante ; onde ne
fu fatta fare una copia per ordine del Granduca y da porfi
nel corridoio della fua, Real Galleria ;° ‘e. fu pet .mano. di
Gio. Gaetano fuo Nipote . Anco- il Duca di Modena volle
dal ‘Gabbiani vil proprio Ritratto , per cui portofli a fervirlo
con pieniffima foddisfazione di quel Principe .

ai Altri bellifimi Ritratti fi vedono di fua*mano,, fpecial-
adreefiSiguri mente in molte cafe nobili di quefta Cirrà.#. ed altrove , i

quali folo' faceva. per non faper difdire a'chi li bramava da
un.sì illuftre pennello . Ma per non mi allungare , folo ac-

cenneròsi feguenti., oltre i già nominati al fuo luogo ...Fe-
ce il Ritratto della ‘Signora Marchela Ridolfi di .via della
Scala, che ora fi conferva tra altri bellifimi Quadri in cafa
il Cavalier Dini. da Santa Groce ; un.altro della Sighora Que-
ratefi; un altro per una Figlia‘ del Cavalier Morelli rappre=
fentante la Fortezza ; fece’ ancora quello. del Marchefe Sal-

viati;
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viati ; e della Signora Maria Laura fua Spofa , e quello del-
la Marchefe Capponi Orlandini ; e ancora quello del Dottor
Francefco Baldaflini fuo amiciffimo , al quale il Gabbiani fe-

ce alcune rifpofte in poesia aflai buone , per alcune .belle
compofizioni , che dal medefimo Dottore in varj tempi gli
furon fatte in lode delle fue opere. Fece ancora il Ritratto
di Gio. Batifta Ricciardi celebre Letterato , e di Benedetto
Menzini famofo Poeta, come ancora del Dottor Cofimo Vil-

lifranchi, che ho appreflo di me.
1 Padri di Monte Senario dovendo far dipingere per

quella loro Chiefa uno sfondo a frefco rapprefentante Maria

Santiffima, che porge il Sacro Abito a’ Sette Beati Fondato-

ri di quell’ Ordine , fecero iltanza al Gabbiani di volerne

effo prender l’ impegno ; che però. nell’ anno 1718. avendo

acconfentito ; e fattone il. modello , gli ftudj , e i cartoni,

vi fi portò ad efeguirlo con tutto il fuo genio per appagare

la brama di quei piiflimi Religiofi., co’ quali abitò in quel

Santuario , operando in tutto quel tempo con molta confola-

zione del fuo cuore. Tutti li derri ftudj , e cartoni fatti per

quel opera gli tiene lo Scrittore di quefte notizie , ficcome

di quali tutte le altre opere a frefco.

Il Cancellier Buoniftalli di Fucecchio fuo grand’ amico

lo richiefe di far feco una villeggiatura in quel Caftel-

lo, anche a fin di godere in quella fua cafa qualche memo-

ria di un tanto amico . Non feppe difdire il Gabbiani di

 

Intraprende lo
sfondo di Monte
Scenario.

Fa tre piccole
Opere a frefco in
Fucecchio »

portarvifi in tempo Autunnale , e vi dipinfe intanto a frefco rumeni.

in un’ Arcova un bello sfondino con Maria Santiffima affunta

al Cielo , corteggiata da varj Angeli; come altresì due ova-

ti laterali nel frontefpizio della medefima , in uno de’ quali

fece un Salvatore al naturale fino a mezzo bufto , con una

mano pofata ful Mondo ; e nell’ altro Maria Santiflima guar-

dante il Cielo con una mano ful petto . Nella medefima

ftanza dipinfe. due foprapporti parimente a frefco , che in-uno

vi è efprefla l’ afflitta Agar , che sfugge il veder venir me-

no di fete il fuo figlio Ifmaele , e P Angelo , che la ferma ,

e le addita il fonte per difletarlo. Nell’ alero il profugo Cai-

no dopo l’ uccifion del fratello , il di cui cadavere fi vede

abbandonato nel bofco .

Rame N. il.

Rame N. 1v4
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rn Nella famofa raccolta di preziofe pitture del Duca di
mmerzsa and Orleans che fu Reggente di Francia, non cfflendovi ancora
fi opera alcuna de’ più infigni Pittori d’ Italia allora viventi, |

però furono da quel Principe commeffe quattro iftorie diver-
| fe di due braccia in circa pel traverfo a’ quattro più eccel-

lenti, che vi fuffero., fecondo l’ univerfal concetto. Il pri-

mo de’ quali fu il noftro Gabbiani in Firenze , il fecondo

Benedetto Luti fuo allievo , che dimorava in Roma; il .ter-

zo Marcantonio Francefchini in Bologna ; il quarto France-
fco Solimene in Napoli, coll’ offerta di Scudi trecento per
ciafcheduno .

Ebbe a fare il Gabbiani la Regina Efter fvenuta , e ret-
ta dalle fue Damigelle avanti al Re Affuero , che accorre a

RameN. vi. CONfortarla . Opera è quefta fatta .con eftrema diligenza , c

con pari gufto , e fapore , la quale poichè fu giunta fotto
gli occhi del detto Principe volle diftinguerla dall’ altre con

Suoi lavori po un nobil regalo di alcuni. pezzi di argento , oltre l’ onorario
fomaaui.es fuddetto +. Dopo del qual lavoro il Gran Duca Cofimo gli
ggee n= ordinò un quadro di circa braccia due , e un terzo , rappre-

fentante il Santo Bambino Gesù in grembo alla Vergine Ma-
Rem N.1vi» dre , il quale anelante della fua morte , e paflione ;, a brac-

cia aperte fi offerifce al Padre Eterno, che vedefi in atto di
prefentargli i dolorofi ftrumenti , tenutigli fchierati davanti
per mano degli Angeli. La qual opera riefcita efflendo tan-
to ammirabile , e di perfetta foddisfazione a quel Sovrano,
quefti gliene dimoftrò il gradimento coll’ onorario di cin-
quecento Scudi , e con ordinargliene fubito un altro di
minor grandezza , efprimente la gloriofa Affunzione di Ma-

ria Santiffima ; ‘onde di quefto medefimo foggetto avendo-
ne il Gabbiani uno non del tutto finito , e pribcipiato per
fuo genio molti anni avanti, di braccia due , in tale occa-

fione glielo compì, e ne riportò il premio di Scudi dugen-
to ; fuccedendo ad eflo nuova commiflione di altro Quadro
fimile col Tranfito di San Giufeppe , dicendogli quel pio
Monarca , molto inoltrato negli anni , bramar quel foggetto
per conforto delle fue agonie , che prevedeva vicine . Ma
non oftante , che il Gabbiani tofto vi fi accingeffe , non cb-

be
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be 1° effetto defiderato , poichè quando fu a perfezione il la-
voro , fi trovava il Gran Duca infermo di grave malattia,

dalla quale fperava il Gabbiani che fofle per riaverfi , ed
aver campo di prefentarglielo ; lochè altrimenti fuccedè , poi-
chè il Gran Duca morì , e il Quadro confeguentemente ( non
ne avendo fatto parola ) reftò in mano dell’ Autore fin-
chè viffe, e poi dopo la fua morte lo tenne per pochi anni
Gaetano fuo Nipote , dal quale in un certo fuo bifogno fu
dato in pegno al Marchefe. Incontri per la fomma di cento
Doppie ; non effendofene voluto privare , benchè dal Mar-
chefe ne fofle richiefto . Ricuperato poi il Quadro , non lo
.genne molti anni, perchè crefciuto il bifogno per la fua po-
ca condotta , lo vendè a Giuliano Dami Aiutante di Came-
ra, e favorito del Gran Duca Gio. Gaftone per foli Zecchi-

ni cento , il quale rivendutolo al fuo Sovrano ; quefti lo fe-
ce collocare per compagno della già nominata belliffima Af-
funta, nella fettima Stanza dell’ Appartamento del Gran Prin-
cipe Ferdinando , ove anche al prefente fi vedono rifplende-
re quefte due belliffime gioie .

Non molto dopo , che ebbe terminato il Gabbiani il

detto Quadro del Tranfito di San Giufeppe , fu rifoluto da’
Preti dell’ Oratorio di San Filippo Neri di deporre dal fuo
Altare la Tavola del medefimo Santo già principiata da Ono-
rio Marinari, e che per la morte di lui , effendo ftata ter-
minata da un fuo molto mediocre difcepolo , era affai difdi-
cevole per quella Chiefa, che però richiefto da loro il Gab-

biani, che voleffe accettare di rifargliela , vi pofe mano, e

vi dipinfe Maria Santiffima col Bambino Gesù in gloria , cor-
teggiata da belliflimi Angeli con un giglio nelle mani in at-
to di prefentarlo a San Filippo ; che celebrando la Santa Mef-
fa, davanti all’ Altare, vien follevato da terra genufleffo fo-

vra leggieriflime nuvole, e afforto in fublime eftafi ;  reftan-

done a quella vifta il fervente , e i circoltanti attoniti per

lo ftupore .
Quefta bellifima Tavola fa ben diftinguere il valore del-

I’ Artefice agl’ intendenti , e. profeffori dell’ arte , che fanno

quanto ci voglia in una rela sì ftretra. ed alta a SA così
e   
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deftreggiare , e porre le due principali figure , che abbiano
buona corrifpondenza tra loro , oltre la maravigliofa dolcez-
za di que? opera nobilifima , e che rilieva mirabilmente ,

non oftante |’ effer renuta fenza chiari nè fcuri punto ardi-
ti. Chi poi non ha idea del buon gufto dell’ arte del dife-
gno , ne refta affai indifferente .

Dopo di quefta Tavola dipinfe in una rela di mezzo

RimeN.ixxiy, braccio il Profeta Elia fotto il ginepro , che fvegliaro dal-
I Angelo ; gli accenna 1’ acqua , ed il pane fuccinerizio .

Ii) Quadrerto graziofifimo , che farto per un Cavaliere di que-
GUI fta Città, poi non merirò d’averlo , e dopo il corfo di più

anni venne in mano di chi quefte cofe ferive , e |’ ha farro
intagliare in rame di egual grandezza da Francefco Bartoloz-

ii zi celebre Incifore Fiorentino .
Un bel difegno di quefto Quadretto , e affai conclufo ,

pofliede il Canonico Riccardi Suddecanno della Metropolita-
na Fiorentina .

Oh quanto di mala voglia mi conviene ora deferivere
quell’ ultimo fatal lavoro , che troncò il filo di tante fue
belle fatiche ! dico di quello sfondo della Gallerfa del Mar-
chefe Pier Filippo Incontri , lavoro principiato dal Gabbiani

tanto malvolentieri, che prima di terminarlo gli fu dalla
il morre tolro i pennelli di mano , perchè reftaffe imperfetto .

Vie: rikie Convien dunque fapere , che nell’ anno 1723. il detto Mar- |
per la Gallena ; e:
del Marchefetw Chefe , e VP Abate Michelagnolo fuo Fratello ; Cavalieri de-
Ligniffimi, e molto affezionati alla pittura , ideando nobilitare
dest alloro palazzo in faccia a San Michel Vifdomini in via de’

Servi, con una Galleria di rare pitture , che già poffedeva-
no, ed avendo deftinato di vederla perfezionare con un’ ope-
ra a frefco del noftro Gabbiani , uno di efli fu a trovarlo
alla fua abitazione , ed a fpiegargli quanto defideravano ; ma |

IN il Gabbiani, che già contava anni 72, della fua vita , avea |
determinato rifoluramente di non volerfi più forroporre ‘al- |
le fatiche del dipignere a frefco , maffimamente di fotto in

sù, perciò lo pregò di volerlo fcufare ; con viviflimo defi |
derio di fervirgli in tutt altro ; gli addufle inoltre 1° obbli- |

gazione ; che avea con altri Signori primarj della Città , di
ter-
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terminar diver Quadri a olio, di cuî da lungo tempo gli
teneva in afpettazione , non oftante , che con poco più di
lavoro..gli averebbe potuti compire.; il che.non gli era fino
allora riufcito per li preffanti lavori: pubblici, e del Sovra-
no, che non davano luogo a ritardo ; ficchè -per tali forti
ragioni il Marchefe non potè vincerlo. per quella volta ,, nè
in varie altre .in cui tornò ad aflaltarlo ,. dicendogli alla fine
rifolutamente , che fe egli non accettava quell’ opera ; non
l'avrebbe, vivente lui, fatta fare a veruno, e che farfa ca-

gione:; che tante nobili pitture:, quali dovevano goderfi in
quel luogo firebbero ftate fempre chiufe ; come erano ; in
una ftanza ammaflate, e rivolte al muro, ove già l’ avea fatte
porre a motivo di ral lavoro. Allora .il Gabbiani non fapendo
come fare per trarfi fuori d’ impegno , pensò a un compenfo
che ftimò più valevole, e fu di porre in veduta a quel Per-
fonaggio, che dovendo lafciare indietro tutti i lavori ,. che
con fuo' comodo nella propria cafa potea terminare ;. fi. pone-
va in pericolo di non finirgli mai più, e confeguentemente

di foffrirne un grandiffimo danno , con reftar tanto tempo, €

tante fatiche fenza alcuna mercede ; che però non avrebbe
potuto far quello sfondo per. meno di Scudi mille ;. creden-
do il Gabbiani, che il Marchefe a quel prezzo non foffe vo-
luto arrivare; ma dal fuo penfiero fteflo reftò delufo , per:
chè quel Signore fubito prefolo, per la mano., con molto
piacere gli diffe ,, che glieli avrebbe dati , e che lo prende-
va in parola ;ficchè il contento che ne provò. il Marchefe
cagionò altrettanta afflizione al Gabbiani , il quale, appena
ciò.feguito fi portò nella {tanza , ove con gli altri giovani

{tavo ancor. io.a ftudiare., dimoftrando un vivo difpiacimen-

to nel racconto ch’ ci ci fece , d’ efferfi finalmente impegna-

to nel lavoro di quella Galleria, con aggiugnere in ultimo ;

Voi vedrete ; che quefto lavoro ha da eflere. la mia morte ;

e tal predizione vien teftificata ancora da Gio. Antonio Puc-

ci: {uo difcepolo in uno de’ Sonerti riportati alla fine di que-

fto libro, quando fi difcorre del detto Pucci, dal quale fu-

ron compofti in occafione della fatal morte del. fuo maeftro ;

che in appreffo riporterò ; come in fatti feguì . Quindi ri
2 ce-    
  

e fone affligge.

 

Prevede ; che
quell lavoro farà
la fua morte.



 

Noncontento di
quel foggetto ri»
fa nuovi fludj ,
e cartoni +
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cevuto il Gabbiani il poetico concetto per quell’'opera , fi

accinfe a farne il penfiero , ed-.il modello , che riefcì ammi-

rabile €), ‘poi gli ftudj , ‘e i cartoni , de’ quali fattine una

buona porzione , fi portò a provargli al fuo luogo : e come

quel concerto era un compolto di varj fatti di antiche fto-

rie, che ricorrer dovevano intorno al cornicione , gli diede

un gran faftidio il veder dall’ ingreffo della Galleria tutte le

figure, fpecialmente quelle in piedi, che apparivano ftorre ,

e ché di fotto non rimiravanfi a cagione del piegar della

Volta , di che dimoftroffene in tal guifa sì mal contento,
che non oftante averci impiegati tanti mefi , e fatiche , non

volle poi in verun conto profeguire il primo difegno , fot-

toponendofi volentieri a rifar rutto da capo ; coll’ elezione

di un altro foggetto , con cui vénifle a fcanfare colle figure
tutro il vivo della Volta. Rifoluta pertanto la nuova idea,

con foimma pazienza |’ efeguì , e formatone altro modello ,

ftudj , e cartoni , efprefle in efli Giove che porge a Ga-
nimede una' tazza di nettare da difpenfare a? Numi ,.i quali
tutti in belliflimi gruppi fi vedono diftribuiti per quello
fpazio con un graziofo armonico , e vaghiflimo componimen-
to, e in quartro cartelle di ftucchi negli angoli della  Gal-
lerfa' avea deltinato farvi, in figura di putti , i quattro ele-

menti ; con fimboli affai bene adattati, come fi vede dagli

ftudj, che già fatti avea. Ma tanto grande era in lui il pen-
fiere di dover morire in quell’ opera, come fpeffo diceva ;
che nonvolle più ‘indugiare a difporre delle cofe fue con un
molto penfaro reltamento , che andò facendo in progreflo di
quel lavoro , applicandovi feriamente fpeflo il penfiero , ela
penna; e conduffelo a termine in tempo , che la Galleria
era a fegno, che folo vi mancavano i ritocchi . Indi fermò

col Notaio di ‘tare il tal giorno in cafa per farne il rogito,
che però:la fera:avanti , prima di tornarfene. a cafa dal fuo

lavoro , avvisò il Marchefe , affinchè non mandaffe per lui la

folita carrozza nel dì feguente per trovarli impedito... Ma
che fi ha da fare quando una cola è ferita diverfamente .in
Cielo ?.La mattina appreflo gli venne un’ ambafciata dal det:

to

(1) Quefto belliffimo modello fta collocato nella medefima Galleria Incontri .
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to Notaro ; con cui chiedevagli fcufa , perchè. a motivo di
un certo fuo ‘affare non. poteva altrimenti effere .in quel
giorno a fervirlo ,, che poi un’ altra volta farebbe a fua di-
{pofizione , onde il Gabbiani per non perder quel. giorno ,
tanto li premeva d’ efcire da quel lavoro , fece. rifoluzione

di veftirfi, e a quel modo apiedi portarvifi , non oftante le

forti ragioni , e iftanze , che gliene fece in contrario Fran-
cefco Maria Salvetti fuo giovine , che fempre gli ftava ap:
preflo , e di cui fi ferviva il Gabbiani in preparargli le tin-
te, maflime ne’ lavori a frefco , ficchè col. medefimo vi.an-

dò.; e giunto, che fu ful palco ,. mandò un, fervitore del

Marchefe., che fempre vi ftava per fuo ordine. a fervirlo , a

prender l’acqua per rinfrefcare i colori.; poi depofto, il fer-

taiuolo ;, e il cappello ; taftò , fe nel panno del Giove ci

fentiffe più umido, con idéa di ritoccarlo in quel dì . Vo-

lendo pofcia fcender dal palco, in ful pavimento. per di lì

vedere il pofto dove deftinato avea di operare ; e convenen-

doli perciò cavar prima, un’ affe , o due , chiamò il detto

fuo: giovane ad aiutarlo , il quale gli fece più volte iftanza ,

che afpetrafie il ritorno del fervitore, predetto , con cui egli

l'.averebbe cavata ; tutto fu indarno , poichè da fe fteflo.,

fenz? altro afpettare ; curvatofi da una parte , ed il Salvetti

dall’ altra; fece ogni sforzo per faperare la refiltenza di quel.

le tavole tra di loro molto unite; pure vinto 1° oftacolo. gli

riufcì alzarla, e così inchinato com’ era volle pofarla ful-

Valtra ravola appreffo : in tal rempo , forprefo da un gira-

mento di capo ,. come. per ogni ragione fi dee credere ,

( avendone avuto un:altro pochi giorni avanti ) andò giù per

taglio col capo ., e la fpalla deftra , paffando per quel vano

tra una tavola , e l’altra, precipitò giù nel fondo.

Ognuno fi può immaginare come reftaffe quel povero

fuo giovane , che non 1 avendo neppur veduto cadere fentì

quel colpo orrendo ! E tanto più quando fcefa_a precipizio

la fcala del'palco , lo:vide colla faccia di morto , e colla

tefta in un.lago di fangue , che alzatala così grondante ,, e

chiamando: con quanta voce poreva ; foccorfo, finalmente ac-

corfi i fervitori fpaventati , lo portarono fopra di un letto
nelle
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nelle ftanze del Marchefe ; il quale accoratiffimo.a tal nuova,

ricevutala doye allor fi trovava fuori di cafa , come anche
l Abate Michelangelo fuo fratello , e il Cavalier Ferdinando

fuo Figliuolo , tornarono a dare gli ordini opportuni , perchè

aveffe il povero moribondo ogni più efficace affitenza , pre-
munendofi anch’ efli coll’ emiflione del fangue per 1’ ecceflivo
difturbo ,-e dolore fofferto , facendo veramente. conofcere gli

effetti della loto afflizione , e pietà in rale infortunio . Tre
giorni appunto fopravviffle Anton Domenico in quello ftato,
privo affatto di fentimenti per quanto fi vide , nondimeno
fu afliltito dal Padre Abare Venturini Monaco Celeltino , e
Paroco wigilantiflimo di quella Curà , e dal Medico , e Ce-
rufico della cafa, quali, non oftante , che foffe in tal grado
fenza fperanza di vita , non mancarono di fare ogni sforzo

del lor fapere . Finalmente il terzo giorno alle ore fedici
Italiane cralle lagrime de’ fuoi Difcepoli , che vi affiterono
giorno , e notte , fra’ quali io pur mi trovai , e pii officj
della Chiefa , rendè l’anima al fuo Creatore il dì 22. No-
vembre 1726. di anni 74., e giorni g., mentre tutta la
Cirtà non ceflava per ogni parte di compiangerne la perdita
per mezzo di una sì lagrimevol difgrazia, e di celebrare .al-
tresì la fua bontà, e virtù. Di lì poi , la fera fu accompa-
gnato con gran concorfo di popolo alla Chiefa di San Felice
in Piazza fua Parrocchia, ove dopo i foliti fuffragj nella fe-
poltura de’ fuoi maggiori fu ripofto il fuo corpo.

Gran numero di Meffe furono celebrate il dì feguente..
e .in altri appreflo, non folo nella detta Chiefa ,.e in più e
diverfe Compagnìe ove era aferitto , e in particolare. dalla
Centuria di San Francefco di Sales nella .Chiefa. de’ San-
ti Apoftoli, per cui fatto avea in gioventù la bellifima Ta-
vola del detto Santo già nominata a fuo luogo , e fenz? al-
tro interefle , che per avere alla morte que’ Sagrifizj di Re-
quie .

ll Marchefe Filippo Incontri.ben perfuafo che quell’ o-
pera preziofiflima ,- la quale coftava non meno , che la vita
di un sì grand’ uomo., benchè reftatagli imperfetta, era. più
confiderabile , che fe veniffe terminata da altro pennello. , vol.

8,
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le, che così rimanefle , ed a perpetua ricordanza del fatto ,
fecevi porre in due cartelle dipinte nell’ ornato la feguente
memoria , leggiadra compofizione del celebre Padre Ancil-
lotti Cappuccino .

COELVM'CVM PINGERET E COELO CECIDIT

ET LACRYMABILI ARTIS IACTVRA HIC OBIIT

GIA Bi Blal; A NIUVESSE.

FORSITAN LABORIS PRAEMIO RAPVERE NVMINA,

S.E Di N.EER_.E SCT LT:VIOANCT

QVIS DIVINVM COMPLEBIT OPVS?

E nella parte oppofta :

ANTONIVS DOMINICYVS GABBIANI

GsE (GHEDI

DIE XIII KAL DECEM.

A. DI MDCCXXVI.

AE TA T. LXXIV.

Non farebbe gran fatto , che a taluno nafceffe qualche

brama d’indagar la cagione di una sì tragica morte , accadu-

ta ad un uomo tanto dabbene , che però ficcome è verifli-

mo non fempre il mal che vien, ci vien per nuocere ; io fon di

parere ; che ciò fi fia in modo particolare in lui avverato,

perchè , come ognun fa, mai fi può chiamar morte improv-

vifa., quella , che viene alle perfone timorate d’ Iddio, e

che procurano di ftar fempre vigilanti ad afpettarla in quel-

lo lato, nel quale defideran di fare un tal paflo , come ap-

punto ftava il Gabbiani , che oltre il tenere una vita coftu-

matiflima , con una non interrotta frequenza de’ :SS. Sacra-

menti , volle fempre efigerla anco da’ fuoi giovani , de’ quali

ne ebbe in ogni tempo gran copia . E per verità poffo di-

re, che ad effi non folo era un perfetto Maeftro nello ftu-

dio del difegno ; e della pittura , ma ancora un vero padre

fpirictuale , fempre infinuando a’ medefimi fode maflime di

Criftiane virtù; e per aiutargli in quefte due cofe , teneva

di tanto in tanto nella ftanza de’ medefimi giovani qualche
Vi

Giufte reffeffio.
ni fopra la fue
morte =

Sua vita coff
matiffima .
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Vita di Santo, e le Vite di pittori , incitandogli all’ imita-

| zione degli uni, e degli altri , in ciò che a lor conveniva,
perfuadendo ad ognuno di non aver altro di mira , che l’ ef-

coin, exfer buon Criftiano , e buon pittore. Ponevagli ancora innan-
fi zi agli occhi var] efempj di tanti, che altrimenti operando

avean fatte trifte riufcite ; e quando aveffe fcoperto ; che

| qualcheduno poteffe effer di fcandolo ad altri nella fua fcuo-
| la, lo mandava fubito via, fenza fperanza di rientrarvi mai
I più; come tragli altri fucceffle a uno , nella di cui cartella
| trovò , che avea difegnato in un foglio non fo che d’ ofce-
| no . Siccome a un compleffo d’ alcuni , che avendolo vifto
| andar fuori di cafa eranfi pofti a giuocare a carte, ma sbri-

gatofi egli aflai prefto , e montate chetamente le fcale , gli
forprefe in quel viziofo efercizio , che egli avea fempre ab-
borrito , onde gli privò della fua fcuola , conceffagli folo

per iftudiare , e non per farne un ridotto da giuoco. A tut-
ti quelli poi , che adempivano al loro dovere è indicibile
l’aflitenza che egli ufava nell’ ammaeftrargli fenza il minimo
intereffe , e colla maggior carità, ed amore , che pofla ave-
se un padre verfo i fuoi figliuoli , fenza rifparmio di tem-

| po ; e di fatica, infegnando loro con fatti, e con parole , le

più fode regole dell’ arte, benchè non fempre vedeafi corri-
| fpofto da ognuno ; e quarido il fuo zelo nell’ infegnare tro-
| vò ne’ difcepoli quel favorevol rifcontro , che fi richiede di

| talento , e applicazione agli ftudj , fi fon vedutifrutti di
perfezione non ordinaria . Onde con tali difpofizioni di un

| uomo sì giufto ; e Criftiano , e che ftava fempre attendendo

| la chiamata del fuo Creatore per andare al fuo fine , chi non
dovrà fperare con ogni ragione , che il tutto foffe ordinato
da Iddio per lo fuo maggior bene ? Tanto più, che lo tolfe
da quefta vita fecondo il fuo defiderio ; ricordandomi io in
congiuntura d’ efferli raccontato di qualche morte fubitanea
feguita ad alcuno , d’ averlo udito dire con gran fentimen-

invidie # 10 > che una fimil morte averebbe prefa dall’ Altiflimo per
Giaie mene LIA grazia fpeciale , perlochè procurava di ftare colla co-

i fcienza netta, aggiugnendo , che gli dava una grand’ appren-

fione quel morire ftentaramente in cognizione ; efpofto. alle
ten-
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tentazioni del nemico infernale , ‘che fempre afpira alla no-

ftra eterna rovina fino all’ ultimo fiato. E per verità , che

egli vivefle in quefta guila non vi è da dubitare ; ftante che
in tanti anni, che io ebbi la forte di ftar fotto la direzione
di lui , poffo afferire colla più fincera verità , di aver fem-
pre offervato in lui un efemplare di vero Criftiano , e di
non lo aver mai fentito trafcorrere neppure in una parola,
che efcifle dal retto fentiero dell’ oneftà , della verità , della

carità, e della giuftizia , ch’ è il più gran motivo di lode,
che tra tanti altri fi dec ad un uomosì degno; afficurando-

ci la Scrittura, che qui won delinquit în verbo, perfeltus eft vir.
Seppefi poi da alcuno il contenuto del fuo benchè inuti- mogidire

le teftamento , e da quefto ancor fi conobbe quantoaffettuofo Rino

e benefico fofse verfo de’ fuoi difcepoli, e amici , poichè a
tutti lafciava qualche proporzionato ricordo ; a chi un Qua-
dro, a chi altra cofa , e fino ad alcuno de’ fuoi giovanetti car-
ta, e matita da difegnare ; ma principalmente al fopranno-

minato Salvetti per la lunga fervità ufatagli, lafciava quafi

tutto: il ricchiffimo fuo Studio, onde grand’ infortunio fu per
eflo, che il reftamento reftaffle invalido , ftante una morte co-
sì lagrimevole, e fubitanea. Ma chi il crederebbe? ASal Sus eredità in

È . . . . . EG poteredi un Ni-
maggior difgrazia fu pel Nipote di lui , benchè foffe erede fee fcialacqua.

del tutto ; perchè pofte le mani fopra Scudi diciottomila , °°
collocati in luoghi di Monte, fenza quel vincolo con cui
glieli lafciava , e fopra tutto , il refto della fua roba, e del-

lo Studio, diede fondo in poco tempo ad ogni cofa, e poi a

fe fteffo; tanto, che in brevi anni morì in eftrema miferia .
Oh fe imparaflero da fimili efempj coloro , che fi trova-

no obbligati all’ educazione de’ giovanetti ! cioè a non eflere
così facili a fecondare il lor genio , qualora amano la liber-
tà , fpecialmente in praticar compagni difobbedienti , e in-

divoti, dediti al piacere , e non agli ftudj, effendo ciò 1° u-
nica origine d’ ogni lor rovina temporale ed ererna , non ne
avverrebbe , che i loro genitori, e parenti, che ne hanno la

colpa , fi trovaffero coftretti a pianger quel male ; che poi
non vi è più tempo di rimediare . ‘Tanto feguì alla Madre

di quefto giovane , Nipote del. noftro Gabbiani , pila

G dul-
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dulgente , e tenera di fallo amore pel fuo figliuolo , a
cui tutto credeva , e non volle a verun patto , che ftefle
più appreffo il fuo Zio , dove a fua perfuafione 1’ avea pofto
dopo la morte del padre , parendogli , che lo ftar privo di
quei divertimenti che effo bramava , unito all’ affiduo ftu-
dio del difegno ; dovefle farlo intifichire. Che però dopo le
tante noiofe inftanze, che fopra di ciò ne avea fatte al Gab-
biani, fempre dicendogli, che non lo faceffe tanto {tudiare,

che fi ricordafle , che ella non avea altro figliuolo ,' che

quello , e che fe ella aveffe fuppofto , che lo voleffe tener
tanto a catena , non glielo avrebbe dato in confegna , feco

fi dichiaro , che fe tal foggezione dovea continuare , ella

intendeva di ripigliarlo apprelo di fe. Sicchè quefte im-
portune iftanze moffero il Gabbiani a farle intendere aper-
tamente , che fe rivoleva il fuo figlinolo , fe lo ripigliaffe

( come feguì ), ma che gli rincrefcevail doverle dire , che

ciò farebbe feguito unicamente a fuo e di lei danno , e ro-

vina, perchè efla l’averebbe veduto diventare non un buon
Criftiano , e un buon pitrore, ma un ignorante, e un mal

vivente , che per alimentare i fuoi vizj , averebbe ridotto
fe fteflo , e lei in eftreme miferie , e finalmente perduta la
roba, e la fanità, fi farebbe condotto a morire fulla pa-

glia, ed ella allo fpedale, dopo di aver vedute feguire tut-
te le pronofticate cofe.

E pur convien dire , che il Signore Iddio fu quegli ,

che il fece parlare , poichè avvenne appunto tutrociò , che

egli proferì in quel trafporro di zelo.
Grande fpina al cuore avea fempre il Gabbiani, e gran

fofpiri dava per avere un Nipote in tali circoltanze , e di

tal tempra , tanto più , che conofceva il buon talento di
lui, fe aveffe avuto quella direzione , che era neceflfaria per
tenerlo a freno, e piegarlo a fecondar la virtù ; molto più

che egli era viffuto in un contegno totalmente contrario al-
le male inclinazioni di detto fuo Nipote. E che fia il vero
pur troppo lo teftificano le ammirabili di lui doti , e fpe-

cialmente la fua oneftà , che fpicca nelle fue pitture , in
tutte le quali non fi vede cofa , che poffa neppure per om-

bra
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bra offendere la modeftia. E. sì belle virtù in sì fatta manie-
ra in lui rifplendevano , che lo rendetrero fempre venerabile
ad ogni forta di perfone . Ed'effendo pur troppo vero quel
detto : Dimmi con chi vaî , ti dirò chi fei; gli amici fuoi
confidenti furono fempre de’ più dotti, e favj della Cirtà,
tra' quali era il celebre Abate Anton Maria Salvini , il Dot-

tor Giufeppe del Papa , Monfignor Giovanni Bottari ancor
vivente in Roma ; il Cancellier Boniftalli, ed altri di fimil

qualità . Quel” ultimo foggerto con qualche altro ancora,
che già fapevano 1’ intenzione del Gabbiani nella fua difpo-
fizione reftamentaria a favore del fuddetto Francefco Maria
Salvetti fuo giovane , giultamente s° interpofero appreflo. al-
I Erede , perchè almeno gli aveffe daro qualche riconofci-
mento per la lunga fervitù fatta al defunto fiio Zio , che
però egli finalmente s’ indufle a dargli per una fol volta
Zecchini cento ; come anche lo configliarono a voler onorare
la memoria di uno Zio sì benemerito , ed illuftre , con un

decente depofito di marmo collocato nella Chiefa di San Feli-
ce; appreflo alla fepoltura predetta. Però fu rifoluro il darne

la commiffione a Girolamo Ticciati: valente Scultor Fioren-

tino , che lo decorò col ritratto di lui , fcolpito in baffori-

lievo di marmo in medaglione di forma ovale, retto da due

putti di ftucco , con mefto atteggiamento , aflai ben lavorati;

e fotto di eflo depofito fi legge la feguente inferizione.

D. O. M.

ANTONIO DOMINICO GABBIANIO FLORENT.IO. F. PICTORI EGREGIO

QVI FLORENTIAE ROMAE VENETIIS ARTEM TANTO SVCCESSV. DIDICIT

VT COSMO III. M. E. D. EIVSQVE FILIO FERDINANDO APPRIME CARVS

ET. A LEOPOLDO ROMANORVM IMPERATORE

HONORIFICENTISSIME EXCEPTVS SIT

PRAECLARIS TANDEM AD NOMINIS SVI CELEBRITATEM
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Loco di fa Moltiflimi furono i Quadri , che reftarono ‘in cafa alla
mai ref
faz cefa depola (ua. morte > de’ quali fece: nobilmente adorna il detto fuo
morte”,
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|

|

Nipote la nuoya abitazione , che ci prefe in via Maggio, e
| fu quella dipinta fopra la porta al primo canto. a. man deftra
I venendo da San Felice. Farò quì una nota in breve, tanto

| de’ Quadri finiti ,, quanto de’ non finiti , quali furono .i fe-
guenti.

ii Il Tranfito di San Giufeppe già nominato a fuo luogo.
| Elfa deftaro dall’ Angelo. Il proprio Ritratto fatto di fua
il mano in ctà di anni trentatre ; come fta nel rame a princi-
| pio di quefta Vita. ll Ritratto di fuo Padre dipinto a mara-
Ì viglia, mentre Anton Domenico era ancor giovanetto ... Quel-

lo di fua Madre fatto. al-rirorno di Roma, ma non del rut-
| to finito, come ancora i -feguenti . Il Ritratto di fuo Fra-

| tello . Altro di Maflimiliano Soldani fcultore in piccolo , e
Î bronzifta eccellentiffimo . Un altro del Dottor Villifranchi
n Medico , e Poeta aflai celebre in Firenze. Un fuperbiffimo

Trionfo di Bacco, e Arianna affai grande . Altro Quadro di
| naggior grandezza di nobiliflima invenzione , rapprefentante

Rebecca al pozzo, che abbevera Eleazaro . Un’ ammirabile
Crocifilione di Crifto .: Una Diana , che fi rivefte ufcita dal

bagno , con alcune Ninfe :cacciatrici in lontananza . Rut,
che. raccoglie le. fpighe . Una fanta Converfazione . Il Ratto
di Proferpina. Venere , che percuote Cupido con rami di

il rofe., e varie altre Deità , dottifima invenzione. Una San-
ta Caterina Martire fino a mezzo bufto al naturale . Un Apol-
lo di fimil grandezza. Una belliffima refta d’ un moro colla
barba; fatto dal vero , ficcome un’ altra maravigliofa di un
Vecchio , che accattava , chiamato per foprannome Carità .

| Un Ritratto fino a mezza gamba della Nobile Maria Caftelli
ne Dini, rapprefentante un’ Aurora ; e diverfi altri , i quali
tutti di rempo in tempo vennero in mia mano , fuori , ;che

i il detto Tranfito . Siccome molte copie veramente ammira-
bili, cavate per fuo ftudio da più infigni Autori, e fingolar-

a, mente. da Tiziano , effendo fua maffima , che un Pittore di

2» buona fcwola, e di talento, che voglia mantenerfi nella buo-
na maniera del dipingere ; dovrebbe procurare al poflibile di

co-
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copiare per fuo:proprio ftudio ogni ‘anno almeno un bel Qua-
dro di detto Autore, perchè così facendo , non ne avver-

rebbe il trovarfi tanto fuor di ftrada , come pur troppo fi
vede in.alcuni , che dopo di avere in gioventù dato ottimi
faggj di fe nel tempo de’ loro ftudj , quefti poi lafciati ; e
operando molto di pura pratica , e fenza voler la foggezione
di veder le cofe dal vero , a fine di più prefto operare, e
così guadagnare anco fulle piccole mercedi, che pure accet-
tano , fi riducono a fegno, che non poffono neppur conofcer
fe ftelli da quei di prima . E veramente egliil faceva , e fi ve-
de dalle molte copie:, che in varj tempi della fua vita fece
per proprio: ftudio , e di cui, come già difli altrove, tenne
fempre adorna la fua ftanza ove‘operava , e che a qualun-
que prezzo non volle mai accordare di cederle ‘a veruno.
Pertanto ne farò quì una nota, principiando da quelle , che

ho avuto la forte di acquiftare , e che tuttora confervo ; E

prima :
Lo Spofalizio di: Santa Carerina efiftente nelle ftanze

dell’ Appartamento del Gran Principe Ferdinando , opera di
Tiziano ; dove ancora copiò in piccola tela il Battefimo di
Crifto , di:Paolo' Veronefe. San Pietro , che rifufcita:la Ve-
dova Tabita, del Guercino ; ficcome la Madonna col Bam-

bino Gesù , che tiene in mano una Rondine , con un: An-
gelo appreflo:, che gli porge una tazza di fiori , del medefi-

mo Autore ; due paeferti tondi del Mola, efiftenti nella ftan-
za medefima, e uno da Tiziano fatto in Venezia.

La Santa Maria Maddalena Penitente mezza figura al

naturale di Tiziano ifteflo ; ‘copiata pure per fuo ftudio
nel. 1708. in età d’ anni 56.

Un ritratto non del tutto finito di un uomo con coraz-
za fotto la vefte, e una mezza figura di San Giufeppe , pre-
fo dal Quadro grande della Santa Famiglia , di Tiziano ; che
co’ due già detti fta fituato nell’ ultima ftanza dell’ Apparta-
mento del Granduca ; dipinto da Pietro da Cortona . Un
San Baftiano figura intera in piccola grandezza, che copiò in
Venezia da una. gran Tavola di Tiziano nella Chiefa .de’ Fra-
ri. La famofifima Tavola di San Pier Martire ; che è nel-

la
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la Chiefa di San Giovanni , e Paolo nella medefima Città,

in una tela di altezza circa’ braccia due , e un terzo. La
Venuta dello Spirito Santo , dal medefimo Autore , cfiftente
pure in Venezia nella. Chiefa delle Monache dello Spirito
Santo in piccola tela di circa braccia uno , e un quarto ;. ec

in San Baftiano della detta Città la Tavola di San Niccolò
di Bari da Tiziano , pure in piccola tela. La Prefentazione
al Tempio, di mano del Tintoretto , intela di braccia due
e un quarto pel traverfo. E' dell’ ifteffa mifura il’ Martirio
di Santa Giuftina dall’ opera di Paolo Veronefe parimente in
Venezia.

Tre piccoli sfondi del medefimo Autore , come ancora
lo sfondo della gran Sala del Configlio , ed il ritrovamento
di Mosè ; ma non terminato, perchè il compagno , dopo aver-
lo perfezionato , gli fparì nel medefimo luogo , con fuo gran
difpiacere .

Un’ ammirabil copia in tela di braccia uno , e tre quar-
ti dell’ Età del Ferro, dipinta da Pietro da Cortona nel Pa-

lazzo de’ Pitti, nella'ftanza detta la (tufa ; come ancora un

pacfe con Argo ;' e Mercurio del Mola ; che è nell’ ifteflo
Palazzo. Due tefte del Cigoli , che una ‘d’ una Vergine ad-

dolorata ; e 1’ altra di San Niccodemo , che copiò ambedue

dalla Tavola del Depofto di Croce del detto Autore , efi-
ftente nell’ Appartamento del Gran Duca nel medefimo Pa-
lazzo de’ Pitti, e uno Spofalizio di Santa Caterina , con'un
Annunzio de’ Paftori da Livio Meus'non terminati.

Vi erano altresì le feguenti ‘copie di mano di lui , che
il fuddetto fuo Nipote ‘vendè a Gio. Antonio Pucci , Pitto-
re, e fuo Difcepolo , e che poi l’ifteffo Pucci rivendè a un
Inviato d’ Inghilterra , e fono le feguenti. La famofa Vene-
re di Tiziano in piccola grandezza , un ritratto di femmina
del detto Autore; un San ‘Giovannino in una grotta addor-

mentato , copiato dall’ originale di Andrea del Sarto ; un’ am-

mirabil copia dello Spofalizio di Santa Caterina da quel ce-
lebre originale del Coreggio , che era nella Galleria di Mo-
dana, copiato nel tempo, che il Gabbiani vi fu chiamato a

fare il Ritratto a quel Duca. Il Ritratto del Cardinal Benti-
vogli
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vogli di Antonio Vandick nell’ Appartamento del Gran Prin-
cipe Ferdinando , che è ammirato tra’ più ftupendi di detto
Autore . .

Vi era ancora una maravigliofa copia della Nafcita del
Bambino Gesù da quella di Tiziano , del medefimo Appar-
tamento , che dal detto Pucci fu venduta a Carlo Martin
Pittore Inglefe ; ficcome vi era una tefta della Carità con
un putto , copiata da quella di Guido del Gran Principe
Ferdinando; un San Martino a cavallo , che dà il manto al

povero , fatto in Venezia dal Pordenone , e una tefta del
Bambino Gesù da Tiziano nel Palazzo de’ Pitti , e un altro

intero del medefimo Autore , che lo pofliede il già lodato
Dottor Viligiardi; vi erano due belliflimi Quadretti di ani-
mali, copiati , uno dal Caftiglion Genovefe , e 1’ altro dal
Vittor. Un San Francefco dello Spagnoletto , efiftente in ca-

mera del Gran Duca, e un Salvatore da Tiziano , nel me-
defimo Appartamento ; ficcome l’ Età dell’ Oro , e dell’ Ar-

gento , e diverfi altri pezzi, cavati dallo sfondo della came-
ra di Marte di Pietro da Cortona nel detto luogo , copiate
da giovanetto prima di portarfi a Roma, come anco una

battaglia copiata dal Borgognone , che pafsò in potere .del
Barone di Stofch, che la teneva per originale .

Per ultimo , anco nella raccolta delle infigni pitture del

Balì Niccolò Martelli , oggi Senatore , vi è già da gran

tempo una copia di mano del Gabbiani di una famofa Ma-
donna del Coreggio , che fcuopre la mammella per allattare
il Santo Bambino , fatta da lui in Romain gioventù , e re-

ftata in potere d’ un. mercante per qualche tempo , alla qual
copia, come a tutte l’ alere, niente manca per la fua perfe-

zione, e bellezza , che l’ effer 1’ originale ifteffo , come ap-

punto apparifce. E un dì accadde cofa graziofa , che il Gab-
biani trovandofi nella detta quadreria , richiefto dal Padre
del nominato Signore a dire il fuo parere , circa ad alcu-

ne pitture venute alle fue mani, in vedere la detta copia

    

  

 

  

 

( niente fapendo , che quella foffe la fua ), offervandola con Gi

piacere , ne fece gran lode; ma già effendo a notizia di quelfr? #fee
Cavaliere , che ella era lavoro delle fue mani, forridendo

gliel
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gliel palesò ; del che il Gabbiani allicuratofi , fubito fi difdif-

fe di ciò, che avea detto in lodarla , onde niuno può im-

maginare qual roffore ne fofferfe , fe non chi era cognito

della di lui umiltà, e modeftia, per la quale era tanto lon-

tano , non folo da quella pur troppo comune debolezza di

lodar fe medefimo , e l° opere fue , che neppure compiace-

vali mai in fentire altri lodarle , come chiaramente vedeva-

‘i. A tal propofito ben mi ricordo

,

che tra gli ottimi infe-

gnamenti , che egli fpeflo inculcava a’ fuoi difcepoli, quefto

era uno de’ più frequenti , di non concepir mai ftima delle

proprie operazioni , e molto meno avvilirfi con lodar le me-

defime , e altresì raccomandava fommamente ad ognuno di

non biafimar mai 1’ opere altrui , e quelle in {pecial modo

de’ profeffori viventi; e fe poi foffe richiefto il parere fopra

delle medefime , con tutto che difettofe , non parlaffero del-

I eccezioni , ma folo del lodevole , che in quafi tutte , 0

poco , o affai fempre fi trova, e a non far come quelli, che

pare non s' intendano d’ altro, che del cattivo , mentre {o-

lo di quello vanno cercando , e fi prendono il piacere di

fcoprirlo ad ognuno , fuori che all’ artefice , quando anco

finceramenteil richiedeffe ; tutto all’ oppofto di ciò che in-

fegna la carità, e con grave fcapito della propria cofcienza ;

e diceva, che accade a quefti tali, effendo comunemente i

più ignoranti; che permette Iddio , che fia fatto l’ ifteflo , e

con molto maggiore fcorno di loro medefimi , Infegnandoci

poi un bel modo di biafimare altri fenza mancare alla cari-

tà, e con grandiflimo vantaggio noftro : il che fegue facen-

do i propr) lavori con maggiore ftudio , ed impegno , e co-

sì venendo opere irreprenfibili , faranno a lor confronto com-

parire ( quelle , che fono ) biafimevoli , e difertofe , fenza

avere perciò compiacenza del pregiudizio loro ; ma bensì

umiliandofi , riconofcere il Divino ajuto .
Egli fi cautelava prudentemente ne? pericoli del corpo ;

ma molto più accorramente provvedeva per ifcanfar quelli
dell’ animo; onde fovvienmi in tal propofito avergli fentito

raccontare , che in rempo di fua gioventù , efcendo la fera

dall’ Accademia del Difegno con alcuni ftudenti fuoi amici,
pure
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pure di buon talento , erano foliti fermarfi alquanto. per fi-
nire la veglia in cafa d’unodi effi , difcorrendo di cofe ap-
partenenti agli ftudj dell’ arte; ma avendo oflervato , che in
tal converfazione:, per effervi ftato introdotto a poco a poco
il mangiar qualche cofa , andavan da parte i virtuofi ragio-

namenti , egli rofto fe ne allontanò, nè mai più vi compar-

ve. Siccome un giorno , mentre dipingeva nel Palazzo de’

Pitti, s' abbattè a paffare dove ftavalene il Gran Principe

Ferdinando a giocare alle carte con alcuni del fuo fervizio ,

ad'un gioco , che chiamavafi della beftia, venne in fantasfa

al Principe di farlo federe al medefimo tavolino , volendo,

che anch’ egli giocaffe , e malgrado le replicate ragioni per

cui pregavalo a difpenfarlo , per effergli ignoto affatto , non

folo quello , come ogni altro gioco , non gli fu però pofli-

bile efimerfene , ful compenfo , che il tale gli affiterebbe ;

tanto che ei condefcefe , ma vedendo il’ Gabbiani , che

sì alla prima, che alla feconda girata , la forte gli andò tut-

ta a favore , fu prefo quafi dii da un ribrezzo ; per timore

di affezionarfegli ;. che però alzatofi , ed efpofta al Principe

la cagione del fuo timore , tanto lo fupplicò , che lafciollo

finalmente partire , e mai più in fua vita volle nè pur fer-

marfi a vedere; come feguì dopo tant anni a Fucecchio in

cafa del già mentovato Cancellier Boniftalli , il quale con al-

tri amici poftofi una fera a giocare , egli fubito allontana-

tofi dalla grata converfazione , fi pofe a un tavolino in di- ,

{parte , ove era carta, e calamaio: ficchè prefa la penna , €

richiamate alla fantafia le fpecie del Lago ivi vicino , intor-

no al quale paffeggiato avea in quel dì , venne a formare

con tratti maravigliofi un tronco d’ albero , in riva di effo

Lago, con un ramo rotto, e caduto in quell’ acqua a marci-

re, che è cofa ammirabile , e fa vedere quanto meglio avef-

fe impiegato quel tempo .
Non mancava mai il Gabbiani di afcoltare ogni giorno

la fanta Meffa , e quando ne veniva per qualche accidente

impedito , la rimetteva col fentirne due il dì feguente , efor-

tando tutti i fuoi giovani a venirne muniti allo Studio , e

in eflo giunti, prima di principiare illavoro ; offerirlo al
H Si-   
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Signore , e chiedendogliene il fuo aiuto , armarfi col fegno
della fanta Croce, quando fenza oftentazione porevafi , come

egli fempre faceva. Amava fommamenre la giultizia, l’ one-
ftà, e la pace, per la quale non moffe mailite a veruno,

facrificando ogni fuo intereffe , per non aver cuore di altrin-
gere mai alcuno a pagarli il fuo avere. Tanta era la bontà
del fuo cuore, che un dì lo vidi patire in eremo , effendo

da un fuo giovane rampognato fieramente un certo uomo, che
non conofcendo il Gabbiani lo premeva villanamente nel tro-

varfi in una folla di popolo, fpiegando a quel tale con rer-
mini molto fignificanti chi egli era , e il di lui carattere ,
tantochè il Gabbiani ne arrolsì , e dipoi per ftrada ne fece

al medefimo giovane un lamento molto efpreflivo , aflicuran-

dolo , che la di lui difefa gli era affai più difpiaciuta , che

il mal termine da colui ricevuto,
La fua pazienza, e comunicativa nell’ infegnare a’ difce-

poli era ammirabile , e vi facrificava affai tempo ogni giorno

con gran carità , e amore , e negl’ incitamenti , ch’ ei gli
dava a ftudiare , fi vedeva Ja viva brama del lor profitto,

infinuandogli quelle più chiare , e fode regole per arrivare
più prefto alla vera intelligenza nell’ operare : una delle qua-
li inceffantemenre raccomandava , come bafe fondamentale

del difegno , cioè , che prima di por mano a fchizzare una
figura , o altra qualunque cola , che fi voglia ricavare dal
vero , o da altro efemplare , convien confiderare , e ben

comprendere il garbo della medefima , e poi cominciare a fe-
gnarla fottilmente , dando ad ogni linea quella giufta pen-
denza, che fi vede nell’ originale , e nel tempo fteffo riflet-

tere non folo alla diftanza, che tutte quelle diritture , o li-
nee hanno tra loro, come anco a tutte le perpendicolari,

per vedere dove vanno a battere , bene offervando alla pro-

porzione del tutt infieme , e delle parti , che lo compongo-
no ( fino alla forma, che pigliano quegli fpazj di campo. tra

una parte , e l’altra ) così facendo fi viene ad acquiftare tal

giultezza d’ occhio , che ( diceva lui ) in qualunque cofa
uno. abbia a fare , fi trova aver feco il maeftro ; che lo di-
rige ; e (enza la continova offervanza di tal regola, è do

: ibi
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fibil divenir mai un corretto difegnatore , nè paflava mai
quafi occafione , che rivedendo un difegno , ritrovato da lui

in qualche luogo difettofo ,, non gliene delineaffe una dimo-
ftrazione a parte ; con fargli vedere , che l’ errore procede-
va dall’ aver trafcurato |’ offervanza di detta regola ; ed era

sì abbondante in fare di quefte dimoftrazioni bellifime , di
tefte, braccia , torfi ec. , e figure anco intiere , che chi ne
teneva conto, metteva da parte tante gioie , una delle qua-

li, tra le molre, che ne tengo, fi vede intagliata al N. 1.

della mia Raccolta. Egli avea un occhio sì giufto , e ficu-
ro, che un dì nel rivedere ad uno fcolare il difegno d’ un

gruppo di più figure , gliele fchizzò tutte fopra alrro fo-
glio , e furon poi trovate sì giufte , che meffo alla trafpa-

renza fopra l’ originale , pareva in ogni fua parte efactiflima-
mente lucidato; ma in lui ciò non dava maraviglia ,, mentre
un cerchio , che con un tratto libero della mano egli fegnaffe ;

rifcontrato poi col compaflo , fl rrovava fempre giuftillimo,

nè sbagliava mai a trovar con un punto il mezzo di qualun-
que linea anco affai lunga. ll fuo ombrare col lapis era na-
turale ; e facilifimo , di tratto morbido , e fenza sfumino;

ma folo col dito lo addolciva : nè voleva mai veder termi-
nare una parte d’ una figura , come alcuni fanno , lalciando
il rimanente fenz? ombra alcuna ; ma bensì , che nel tutto

fi dele una prima macchia, che aveffe la giufta proporzione
di chiari, e fcuri , cominciando dallo fcuro maggiore . Gli

efemplari, che egli dava a difegnare fin da’ primi princip),
erano fatti da lui colla maggior perfezione , e accuratezza,
cavati fempre da cofe le più eleganti ; efflendo egli ben co-
gnito , che quel primo latte è quello , che fa più forte im-
preflione , e però dee alluefarfi l’ occhio dello ftudente fulle

più nobili idee , e forme di qualunque cofa , che poi egli

debba produrre . Cautela neceflarifima per chi tiene fcuola
di difegno . Coll’ ifteffa regola iftradava i giovani al maneg-
gio de’ colori , full’ imitazione de’ più perfetti efemplari da
quelle ammirabili copie, prima di tefte , e poi di mezze fi-
gure ; che egli avea ricavate in gioventù , fpecialmente da
Tiziano ; nè volea , che copiafleto, per quarto foffe poffibi-

Hz le
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le ( fe non gli originali ) almeno buone copie ,:da’ più de-
gni Autori, e a differenza di varj altri maeftri., egli non da-
va mai de’ fuoi originali ,\ e a me fece grandiffima difficoltà

nel permettermi di copiare nel fuo Studio un fuo Quadro
di mia proprietà , e di bellezza ammirabile , efprimente. il
Ripofo d’ Egitto, che di frefco avevo comprato ad una yen-
dita, dicendo: Nom vorrei, che pareffe, che ‘io dia Ja mia ro-

ba 4 copiare; tanta era la fua modeftia , e la dififima:; che
egli avea di fe medefimo., «il pregio della qual virtà pochi

arrivano ad'intendere. A tal propofito torna bene in accon-
cio il racconto di ciò , che avvenne in Napoli ad un Fio-

rentino. diletranre di Pittura., che bramofo di conofcere per-
fonalmente il celebre Solimene , portolli a vederlo: dipingere
nella di lui abitazione ; dal quale effendo intertogaro fe vi
era in Firenze verun pittore di qualche merito., e rifpon-
dendogli effervi il ‘Gabbiani in grande ftima  appreffo del
Gran Principe Ferdinando ; e d’ ogni altro intendente , al
che facendo .il. Solimene le maraviglie , foggiunfe : Ma fe
ifo medifemo dice , che non fape nulla! î

A proporzione della di lui profonda intelligenza. nell’
«operare ne veniva. la cognizione ch’ egli avea in diftinguere
l'ottimo dal: mediocre, conofcendo in tutto il fuo vero pe-
fo : il che fol quando foffe interrogato , tanto circa l’ origi-
nalità, che del merito di qualche Quadro , lo diceva inge-
nuamente ;, ‘e fenza adularne il padrone , come forfe taluni

fanno per dar gufto maggiore al proprietario , tenendolo in
un inganno:, che in più guife può effergli in disfavore.

Molto vi farebbe da ragionare ; fe voleflimo parlare più in-
dividualmente , che non fi è fatto, delle amabiliffime , e ri-

fpettabili qualità di un sì raro uomo , degno di eterna me-
moria ; ma in grazia della brevità , che ho cercata quanto
ho potuto in tutta quefta iftoria, mi rimerterò al già detto.
Lafcio poi il deferivere le fue perfonali fattezze , le quali
attraevano , e imponevavo infieme , giacchè ci abbiamo il
ritratto di lui, nel modo , che fi dipinfe di anni trentatre,
e poi fi vede. ancora in ‘avanzata età nella Stanza de’ Ritratti
de’ celebri Pittori nella Galleria Imperiale ; che va in ftam-

pa
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pa nel Muféo Fiorentino nel' Tomo IV. de’ Ritratti de’ Pit-
tori illuftri dipinti di propria mano; però. fenz? altro pafferò
a dir qualche cofa di alcuni pochi tra’ moltiffimi difcepoli ,
che ebbe in ogni rempo nella fua fioritifima Scuola , tra’
quali merita il primo luogo

Beneperro Luri nato nel 1666.
che fopra d’ ogni altro a gran fegno
feppe profittare delle iftruzioni ed efem-
pli del fuo amorofo Maeftro , il quale
gli fece veramente da padre.,. poichè
nato di povero genitore , che in tene-
ra età lo pofe per gatzone nella Spe-
zieria da San Felice in Piazza , dove
la Provvidenza divina , che 1’ avea do-
tato d’ inclinazione ftraordinaria al di-
fegno , difpofe , che foffero offervate dal
Gabbiani certe piccole figure , e ani
mali , che il giovanetto andava facen-
do colla penna, moffo dal fuo natural
genio , fopra inutili’ ritagli di carta,
quando in bottega fi trovava oziofo.
Tanto fervi perchè ivi riconofcefe un
feme , che ben coltivato avrebbe pro-
dotto frutti di ftraordinaria ‘eccellenza,
che però levatolo col confenfo del Pa-
dre da'quel ‘meftiere, e ammeltolo nel-
la fua Scuola colla generofa , e valida
protezione da lui procacciatagli , del
Cavalier Gio. Niccolò Berzighelli No»
bile: Pifano ;. e fuo amiciflimo., fi vide
prefto il progreflo ammirabile , che egli
vi fece, dimodochè arrivò in affai bre-
ve tempo a fare' il corfo: del difegno
con.tale affiduità ,, e premura , che il
Gabbiani folea dire, che dove agli al-
tri, o poco, o alla, dava incitamen-
ti allo ftudio , all oppofto al Luti gli

conveniva por' freno, alla fua applica
zione troppo eccefliva . Meflolo poi. al
maneggio delle tinte, fu capace, dopo
belliffime copie fatte: da_ pitture eccel-
lenti, d’ efporfi a magnifiche iftorie, e
di fua propria invenzione, come una
veder fi può nel Palazzo del già loda-
to Signor Marchefe' e Senator Roberto
Pucci in una gran tela, pel ritratto,

che già dipinfe al Canonico Berzighel-
li fratello del Cavaliere fuddetto , in
cui rapprefentò la Repubblica di Pifa,
figurata in una femmina veftita all'e-
roca, ed armata, fedente quafi in tro-
no fotto di un panno accomodato ad
un albero fopra trofei d'armi , nell’
atto , che I Arciveltovo! di' quella ‘Cit-
tà, Generale della Repubblica:, torna-
to vittoriofo dalla conquifta del Regno
di Maiorica, gli fta prefentando la Re-
gina prigioniera con un bambino figliuo-
lo del Re morto in battaglia . Vedonfi
inoltre var) fchiavi, e foldati , che de-
pongonle avanti le fpoglie di tal con-
quifta ,, e in lontananza la città di Pi
fa x e le galere alla fpiaggia. i

Che quefto bel Quadro fia de’ pri»
mi parti del fuo valore ne fa fede un
modello di quell’ opeta , ove dietro è
feritto di mano propria di Benedetto,
oltre il fuo nome, e il millefimo , che
l avea fatto dopo fette anni”, che avea
principiato ‘a difegnare. :

Fece una Baccantina .con un. va-
fo al Landini Provveditore delle Fof-
rezze ‘di quefto Stato , la quale col fud-
detto modello avea Gio. Batifta Borri
nella fua bella raccolta di Quadri, e
che poco fa dagli Eredi furon venduti
ad un Signore Inglefe .

Fece altresì un bell’ Endimione ad.
dormentato., figura intiera al naturale,
per un Baldefi fuo amico , come anco
ra un Ritratto del Lorenzini. celebre
Mattematico , ‘Aiutante. di camera del
Gran Principe. Ferdinando; quali poi
vennero in mia mano , ficcome ancora

Una fuperbiffima copia, che fece
il Luti in quel. tempo. nella’ Città di
Volterra per proprio ftudio a. perfilar

fione

Suoi difeepoli +
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fione del Maeftro , dal celebre Quadro
della. Converfione di San Paolo, che
di mano del Domenichino , fi vede nel
Duomo di quella Città alla Cappella
Inghirami.

Molti altri Quadri ancora. fece a
diverfi, e una bella Tavola per la Pie-
ve del Pontadera , ove è dipinta la
Madonna Santiflima col. Bambino Gesù
fopra le nubi, e fotto l Anime del
Purgatorio. Finalmente appena giunto
agli anni venticinque dell’ età fua. gli
venne defiderio di veder Roma, € ftan-
ziarvifi per efercitar la fua arte; che
però trovatolo il Gabbiani capace di
efporfi in quella grande Scuola di pit-
tura a, qualunque azzardofo impegno ,
glielo approvò : dal che animato fi po-
fe in viaggio alla fine del Mefe d’ A-
prile dell'anno 1691.; e giunto in
quell’'alma Città ,, dopo foddisfatta la
viva brama , che ayca di vedervi quel-
le maraviglie più fingolari, fenza per-
derfi d’° animo, fi pofe impaziente a da-
re sfogo alla fua fantafia con una grand’
opera in tela alta palmi quindici e mez-
zo, e larga palmi otto e tre quarti
da niuno ordinatali, ma folo ad og.
getto. di efporla al pubblico , come fe-
ce; per farfi conofcere .

Quefta fu 1 Uccifione di Abel,
mentre Caino efeguito il crudel Fratri-
cidio vien maladetto da Dio. Non è
poflibile veder quefto fatto. rapprefenta-
to con più viva forza d’ efpreflione fi-
metria di chiaro , e fcuro , eleganza di
difegno, e in fomma con un compofto
di perfezion maggiore. Quefta degnifli-

ma opera , fu pofta alla pubblica mo-
ftra di quadri per S. Bartolommeo e con
giufto motivo: pofe in fuggezione i più
valorofi Pittori di Roma, de’ quali in
quel tempo abbondava , e fin l' iftefo
Carlo Maratta , qual fu fentito dire,
che in far opere a concorrenza d’ altri
gli dava folo faftidio quel tintor Fio-
rentino , alludendo a quella tinta e. for-
za ammirabile , ch’ ci poffedeva in quel
tempo . Fatto quefto dal Luti.; mandò

  

’

il Quadro a. Firenze in dono al Cava
lier Berzighelli Protettor fuo liberaliffi-
mo per un fegno, di fua riconofcenza,
e nel tempo ifteffo ne diede avvifo al
fuo buon Maeftro colla feguente lette
ra, la quale mi piace di riportar tutta
intiera parola per parola, per far no-
ti al mio lettore -i fuoi fentimenti ,
benchè fia ftampata a carte (6. del fe-
condo tomo delle Lettere Pittoriche;
che ultimamente in Roma furon pofte
alla luce con altre dello fteffo Luti , e
con quella, che riporterò, più a ballo,

Sig. mio, e Maueftro dilettiffimo .

In_quefta congiuntura mando ell IL
luftrifs. Sig. Gio. Niccolò un Quadro fi-
guratoci Caino , che ba morto il Fratel.
lo, come averà intefo dal medefiimo St-
gnore , e perchè | opera mi. riufcita
più debole di: quello fi andova immagi
nando la mente ; molto arroffifco compa-
rirle davanti con tal fatica , riconofcen-
domi da tal lavoro non meritare il'no-
me di fuo Scolare. La fupplico compa-
tirmi , e pregandola continuarminella fua
affiftenza > la prego incomodarfi in veder-
lo, e rendermi ragguagliato ne moltier-
rori > che per ignoranza farò caduto +
Non manchi come ba fempre praticato >
acciò fe non in queft opera ,, poffi in
altra andar più avvertito . Il Quadro
molto tempo è. che lo potevo aver man-
daro; ma per foddisfare alla volontà di
alcuni ; che bramavano. di vederlo. efpo-
fto. all appararo di Quadri folito. farfi
per San Bartolommeo , ne bo prolungato
fino a quefto tempo , e ringraziato il Si-
‘gnore Iddio , ne bo ricavato maggior ono-
re di quello non meritava l'opera; e
frattanto vado facendo qualche fiudio di
quefte cofe., che. a fuo tempo vedrà , e
di nuovo la pregherò ec. Il Redi m' im-
pone di veverirla con tatti della fua
Scuola + Mi onori reverire il Sig. Dot-
tore umilmente , ed il Sig. Aleffendro
Cecchini , e fe di qua le poteffi fervire,
mi comandino , che molto lo defidero > €

per
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per non più tediarle raffegnandomi fem-
pre , refto ec.
Di VS. MoltIluftre.

Roma 13. Settembre 1692.

Umilifs. ed Obbligatifs. Scolare
Benedetto Luti .

Terminato , che ebbe il Luti il
fopraddetto Quadro del Caino, dette
opera a farne un compagno, che riufcì
prodigiofo , il quale dopo che fu vifto
in Roma al pubblico , donandolo al
medefimo Cavaliere , fece più che mai
evidente la fua riconofcenza. Prefe a
rapprefentarvi la pentita Maddalena a°
piedi di Crifto nel Convito del Fari-
feo , dove fi vede quanto bene fi fia
trasformato in tal foggetto , che efpri-
me veramente |’ infinita bontà del Di-
vino Maeftro nell’ affolvere quell’ amo-
rofa penitente, che fuperato ogni uma-
no rifpetto , fta piangendo fcarmiglia-
ta afuoi piedi in vifta dello fcandaliz-
zato Farifeo, che finiftramente giudica
dell’ uno, e dell’ altra.

Fu mia forte grandiflima l’ acqui-
fto , che feci nel 1728. di quefte due
opere capitali del Luti , infieme con
quello della Repubblica di Pifa, nomi-
nato a fuo luogo , in occafione di una
pubblica vendita nel Cafino di S. Mar-
co ( in quelle ftanze , che vi godeva
per fua abitazione 1° ifteffo Cavalier Ber-
zighelli ) dopo feguita la fua morte.
E i due fuddetti Quadri compagni fon
fempre ftati ammirati , e giudicati de’
più forprendenti lavori efciti dalle fue
mani, e che mai in verun tempo del-
la fua vita non gli abbia paffati di per-
fezione; e ciò al parere de’ più inten-
denti Pittori di Roma, dequali uno
fu il Cavalier Sebaftiano Conca , ve-
dendogli in mia cafa nel 1732.

Furono poi intagliati in Venezia
da Giufeppe Wagner per fuo negozio
nel 1750. co’ difegni del Cipriani mio
Giovane , e dopo pochi anni, non fo-
lo i due Quadri del Luti , ma ancora

D.ANTON DomENICO GABBIANI.
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i detti rami, paffarono in Inghilterra .

Fece il Luti in var) tempi opere
egregie per ragguardevoli commiflioni
di Perfonaggj , ce Principi grandi , ol-
tre di quelle per ordine de’ Pontefici ,
e per le pubbliche Chiefe , e Gallerie
di Roma . Pel Duomo di Pifa nel
1712. mandò un belliffimo Quadro rap-
prefentante il. Veftimento di San Ra-
nieri, che io fon di parere, che terrà
fempre il primo luogo tra tante belle
opere de’ più eccellenti pittori, con cui
di tempo in tempo fi va adornando
quella nobiliffima Cattedrale . Or nel
doverlo il Luti mandare al fuo pofto
volle, che prima ( facendolo paffare
efprefflamente per Firenze ) lo vedeffe
il fuo Maeftro , per fentire il fuo fag-
gio parere , e di ciò fece iftanza colla
feguente lettera , che colla foprannota-
ta, e molte altre tutte originali ( che
di tempo in tempo durante la fua vi-
ta feguitò a ferivergli ) tengo apprello
di me, e fon ripiene di fentimenti di
vera ftima del fuo Maeftro , e ricono-
fcenza de’ benefizj da lui ricevuti. Go-
do però d’ avere occafione di riportar-
la in quefto luogo , affinchè ognunve-
da quanto imprudente , e ingannato
Scrittore foffe il Pafcoli , che fenza giu-
fti documenti fi mefle a fcrivere ( con
varie altre ) la Vita di Benedetto Lu-
ti, piena di ridicoli encomj , che nel
principio fonda fulla depretlione ingiu-
ftifima di quel fuo tanto fublime ed .
amorofo Maeftro, da cui , dopo Iddio,
dovea riconoftere il Luti ogni fuo be-
ne, comecon gratiflimo fentimento egli
confella nella medefima lettera, qual è
la feguente:

Mole” Illuftre Sig. Sig. e Padr. Colend.

I Quadro per Pifa giò inviato a
cotefta volta , non con altro fentimento
de me fi è bramato , che paffi per Fi-
renze > che col folo oggetto fia detto mio
lavoro prima di collocarfi alfuo luogo ;
fotto la vifta, e virtà di VS. , fperan-
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do, come tanto intere[fcta per è mici
avanzamenti , non lafcerà di riguardarlo
con occhio amorevole , come ha fempre
festo ne miei principj , ed in tutto il
corfo de” mici ftudj affiftito dè fuos. pre-
cettî, e con fanta parzialità d’ affetto,
che tutto quello , che di ragionevole pof-
fa partorire il mio intendimento , farò
Sempre per riguardarfi unico parto de’
fuos infegnamenti , pregiandomi non ave-
re avuto altro Direttore anco nella mia
lontananza , che VS. Pertanto gradirà
queft asveftaro di mia riverenza , e co-
me fuo (colare, fottopongo P operato di
detta ‘mia opera all’ autorevole beneficen-
za fue , pregandole @ correggermela în
tutte le forme, che giudicherà per me-
glio afficurarne il mio onore, e la pre-
mura, che bo di render pagbi Signori
di tanta gentilezza . Compatifca pertan-
ro fe non ritroverà detta opera. in for-
ma plaufibile , benchè poffa accertarla di
un ferventiffimo defiderio avuto di ben
Servirgli , ruttavolta. mi rimetto ec.

Non voglio mancare di renderla av-
vifata , come Sua Santità fi compiacque
volerlo vedere , e come per qualche gior-
no fî trattenne il Quadro ‘nel Palazzo
Vaticano .. Prefentemente refto occupato
nel regalo folito farfi del Quadro per il
Papa nelle Santificazioni de' Santi , ed
io in tal congiuntura bo V onore d' effer-
mene: data commiffione del Generale de
Domenicani per il Beato Pio Quinto,
ed în giorni dovrà effere nella fua fun-
zione , cioè regalato al Papa. Condoni
Se troppo le bo recato tedio , e con di-
chiararmi fempre defiderofo dell’ onore di
qualche fuo comando , refto facendole pro-
fondiffima riverenza .
Di VS. Mole Iuftre .

Roma 14. Maggio 1712.

 

  

Umilifs. Devotifs. e Obbl. Scolare
Benedetto Lutî .

Vi è da notare, che effendo ferit-
ta del 1712. era il Luti già ftato in
Roma anni 23., e avea paflati ‘anni

NoTizIE D. ALCUNI
    SCOLARI

46. della fua vita , ficchè era nel col-
mo di fua virtù, e può ciafcuno offer
vare dal fuo tenore , quanto fia falfo
ciò, che alcuni? han dida , chci fof-
fe ftato in quella Città fotto la dire
zione di Carlo Maratta . Dopo di que-
fto tempo fu fatto Cavaliere dall’ Elet-
tor di Magonza , dal qual Principe eb-
be ancora una ricchiffima Croce di quel
fuo Ordine , oltre I onorario , in pre-
mio di opere rariflfime per lui dipinte ,
Fece per ordine. di Sua Santità il Pro:
feta Ifaia in San Giovanni Laterano ,
e una belliffima. Tavola nelle Monache
di Santa Caterina a Magnanapoli , co-
me altresì ne Santi Apottoli il S. An-
tonio +

In Cafa Colonnail celebre fottin-
sù a olio . In Piftoia mandò una Ta-
vola dell’ Annunziazione di Maria. San-
tiflfima al maggior Altare della Madon-
na a Sala, e molte altre opere priva-
te, che per brevità tralafcio ,, per paf-
fare a-dir qualche cofa ancora d’ altri
Difcepoli del Gabbiani, che meritano
anch’ ell, che fe ne faccia menzione:;
debbo folo aggiugnere , che negli ulti-
mi anni della fua vita. impiegando af-
fai tempo nel piacere di raccorre dife-
gni d’eccellenti Autori , e quelli met-
tere in buon ordine, ficcome ancora
ftampe. rariflime , e così non. potendo
corrifpondere colla follecitudine ,, e, ap-
plicazione alle molte richiefte, e impe-
gni, che avea di lavori per Principi ,
e Signori grandi , patì per uno di efli
- mortificazione affai. fenfibile ,
che fi crede avergli accelerata la mor-
te, a cui foccombè di circa anni 60.
nel 1724. con gran perdita della Ro-
mana Scuola, di cui degnamente , mor-
to il Maratta , tenea il primato . Il
Ritratto di propria mano d’ uomo sìil.
luftre fi vede nella Stanza de’ Ritratti
dell’ Imperial Gallerfa , dopo immedia-
tamente a quello del fuo Maeftro .

Nel medefimo tempo del Luti fu
valente difcepolo del Gabbiani Tom-
maso Repi Fiorentino, il quale defi-
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derofo di veder Roma , prevenne il Lu-
ti in portarvifi, ma non eflendosì ben
provveduto di fondamenti dell’ arte , fu
dall’ ifteflo Gabbiani raccomandato al
Maratta. per dirigerlo in quegli ftudj ,
che egli era per farvi : da dove ritor-
nato alla Patria., trovò prefto da. ope-
rare tanto in pubblico, che in priva-
to, anco per fuori di Città , e per
lontani paefi , e come buon Profeffore
fù pure impiegato dal Sereniffimo Gran
Duca Cofimo in diverfi lavori per fuo
fervizio , come ancora per donare a pie
Religioni fuori di Città , tra le quali
dipinfe una Trinità in tela affai grande
in forma di lunetta, che fi vede nella
Chiefa de’ Padri Riformati. Spagnuoli
di San Pietro d’ ‘Alcantara all’ Ambro-
giana . Due Tavole per la Chiefa de
Padri del Ritiro di San Francefco al
Monte , che una di San Giovanni da
Capiftrano colla bandiera fpiegata in
una battaglia contro i Turchi, e l al
tra del Beato Salvatore da Orta , che
libera un’ indemoniata.

In qualche Chiefa di quefta Città
fi vedono alcune Tavole di lui, e fin-
golarmente in Candeli il Tranfito di
San Giufeppe ; per le Monache dello
Spirito Santo fulla. Cofta dipinfe un
Miracolo del Patriarca San Benedetto,
al primo Altare a man deftra . In
San Biagio all’ Altar Maggiore vi è il
detto Santo , che cura prodigiofamente
nn fanciullo . Nella Chiefa de’ Padri
dell Oratorio di San Filippo Neri la
Tavola della Santa Famiglia nel Ritor-
no d’ Egitto. Per la Madonnadell’ Im-
prunéta fette miglia fuori di Città fece
il Redi uno de’ tre sfondi, che fono
nella Soffitta di quella Chiefa , efpri-
mente l’ Annunziazione di Mari
tiffima, che non fù de’ più perfetti fuoi
lavori . Al Cavalier Francefco Ma-
ria Gabburri affai noto amatore del-

le noftre arti , e molto affezionato del

Redi, fece in una tela di circa brac-
cia due e mezzo la Cena del Fariséo
colla Maddalena a’ piedi di Crifto ; che
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per verità riefcì una delle migliori ope-
re, che efciflero dal fuo pennello.
Quefto Quadro dopo la morte del Gab-
burri fu compato dal già Cavalier Cam-
millo Lenzoni , e ritrovafi nella fua ca-
fa fulla Piazza di Santa Croce. Varj
altri lavori fi potrebbero nominare di
quefto Pittore ; ma miriftringerò ad
uno affai bello, che fi ritrova in ma-
no de’ fuoi Eredi alto circa braccia tre
rapprefentante Noftro Signore con gli
Apoftoli, mentre dice a San Pietro pa-
fee oves meas . Morì il Redi nel 1726. ,
e lafciò della fua Scuola due valentifli-
mi allievi, che uno fu Giufeppe Gri-
fon, e l altro Gio. Domenico Campi@
glia eccellente Difegnatore , e Capo
della Calcografia Cameràle in Roma »

Ebbe il Gabbiani parimente in quel
tempo per Scolare Giuseppe BALDINI;
che fe morte nonlo toglieva in età im-
matura , fi farebbero veduti molto ab-
bondanti frutti di fua virtù , perchè ben
corrifpofto avea al talento, ed agli ftu-
dj fatti nella Scuola di sì fublime Mae-
ftro, del quale ne feppe sì bene imi-
tare gli efempli, che fi trovano molti
fuoi Quadri ftoriati, e di maniera tale
condotti , che alcuni fanno far mol-
to in dubbio , fe fiano di fua ma-
no, o del Maeftro; cometra glialtri
uno ven’ è copiofo di figure quafi al
naturale nella Cafa del Senatore Balì
Niccolò Martelli tra’ molti Quadri di

fua nobil raccolta , rapprefentante Mo-
sè, che fa fcaturir l'acqua dal maflo .
Nell Atrio della Compagnia dell’ Abi-
to ad un Altare a man finiftra vi è del
Baldini un San Francefco d' Aflifi in
orazione , che al folito di altre fue cofe
tien vivamente efprefla la maniera del
fuo Maeftro .

In San Felice in Piazza fi vede di
lui fopra i gradi d’ un Altare una mez»
za figuta di San Giufeppe col Bambi.
no , affai buona. Ma fopra ogni altra
opera fua vedefene una belliflima nella
Galleria del Marchefe Francefco Feroni
nel Corfo, cioè uno {mifurato Quadro
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rapprefentante le confeguenze tragiche
dell''Avarizia , efprela in atto dire
gnante , fatto a concorrenza d’ altri due
bravi Pittori, cioè , di Pietro Dandini,
che ne fece due, e di Antonio Puglie-
fchi, che ne fece un altro. Ma parmi
per vero dire, che Giufeppe portale
il vanto in comparazione degli altri due
Pittori . Quel? ottimo giovane nel tro-
varfi a mezza Quarefima da Orfanmi-
chele ebbe un incontro fpaventofo , e
compaflionevole infieme , che forfe ca-
gionolli la morte, e fu , che elfendo
ftato da un uomo di campagna fcaglia-
to un pugnale dietro è un certo giova-
ne infolente, garzone di una di quelle
botteghe fituate in quella. vicinanza ,
che gli avea tinto il vifo con un cen-
cio bagnato d’ inchioftro (il che vol-
garmente fi dice dar la cenciata ) e
benchè fcagliato di lontano , conficca-
toglielo in mezzo alla fchiena , cafcò
morto a’ piedi del Baldini, abbracciato
ftrettamente alle fue gambe ; ficchè da
tale improvvifo fpavento fopraggiuntali
una febbre, in pochi giorni lo tolfe di
vita. Fu a fegno. compianta dal Gab-
biani la fua perdita, che non potea
ricordarfene finchè ei vifle , fenza che
gli fene rinnovaffe il cordoglio; non fi
faziava mai di lodarne in ogni tempo,
non folo il talento, ma la gratitiidine,
la bontà de coftumi, la fua fedeltà, e
I effer di vero Criftiano , proteftandofi
non aver mai avuto il piu buono , e
amorofo fcolare , fervendofi dell’ elem-
pio di lui per incitare gli altri difce-
poli , non folo all’ afliduo ftudio , co-
me ancora alla bontà , e onoratezza,
alla fuga de' mondani compagni , alla
frequenza de' luoghi pii , come il Bal
dini faceva , il quale fingolarmente ogni
fera frequentava 1 Oratorio di Sant A-
goftino nel Chioftro de Padri di San-
to Stefano dal Ponte Vecchio , con mol-
to fuo fpirituale ,, ed eterno vantaggio,
come creder fi può .

Gio. Awronio Pucci Cittadin Fio-
rentino , dopo la morte di Simon Pi-
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gnoni , che lo avea alquanto introdot=
to nel difegno, pafsò nella Scuola del
Gabbiani, ove aflai profittò y come fi
vede dalle molte fue opere , che tro-
vanfi tanto in Firenze , che fuori . Si
fece anch’ egli in gioventù  conofcere
con una Tavola della Prefentazione di
Maria Santifima al primo Altare a ma:
no finira della Chiefa de’ Padri dell’
Oratorio di San Filippo Neri di quefta
Città, due vene fono di fuo nella Chie-
fa di San Francefco di Sales, detta del
Conventino , che una del Crocififlo , I
altra della Vifitazione . Due ne ebbe a
fare per San Vincenzio di Prato. Un'
altra ne mandò a San Cafciano , e in
varj altri luoghi .

In Cafa Renuccini fece a frefco
uno sfondo , che fu poi atterrato nella
mutazione della fabbrica . Molti Ritrat-
ti, e Quadri d' iftorie per Signori, e
Cavalieri di quefta Città , come Uguc-
cioni , Ximenes ec. E molti paefi‘ancora
con piccole figure. Vide Roma in età
provetta , e vi fece buoni ftudj , fpecial.
mente nella Galleria Farnefe . Copiò in
pittura a olio due de’ prodigiofi Quadri
del Correggio, che erano in cafa Ode-
{calchi , e il tutto portò alla Patria.
Fu uomo favio , e molto affezionato,
e grato al Maeftro . Di gufto affai fcel-
to nella Poefia, dalla quale fa molto
rapito alla Pittura, forfe con pregiudi-
zio di detta fua arte, in. cui avrebbe
date maggiori riprove del fuo talento .
Difesnò anche molto bene in Pacfi , ne
quali fu afai facile, e guftofo, piu ful
metodo del fuo Maeftro , che di Pan-
dolfo , col quale a tal motivo in fua
gioventù s introdufe. Fu uno de’ do-
dici Maeftri dell’Accademia del Dife-
gno da lui molto frequentata . Ma ef-
fendo poi lungamente afilitto da mal
di pietra, dopo di averne felicemente
fofferto il taglio , e p.incipiando a le-
varfi , fu forprefo da mal di Scorbuto
nel braccio deftro , e in meno di due
fettimane perdè la vita, e per tali di-
faftri lafciò alquanto deargata s fua
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famiglia . L’ opera migliore, e più gran-
diofa , che egli. facelè , fu la Soffitta
dipinta a olio nella Chiefa di San Mar-
co di quefta Città, che gli farà fem-
pre ONOrE »

Diffi , che fu di gufto affai fcelto
nella Poefia, che però mi par bene a
propofito di darne al mio lettore un
piccol faggio , con riportar quì i ciri-
gie Sonetti, che fece in congiuntura
della morte di fuo Maeftro nel dipin-
gere la Galleria di Cafa Incontri, i
quali furono li feguenti.

SION ESTESI:

Felice $ 0 Incontrì , in ful Tofcano: fuolo
Sovra ogn' altro a ragion chiamarti puoi,
Mentre 3è farro degli Dei lo fiuolo
Abitaror de' degni alberghi suoî ,

lo già non erro , ecco il gran Padre; il folo
Del Mondo alzo Rettor > del Ciel , di noi,
Ecco Palla , e Giunon y Mercurio a volo,
El gran Duce del dì codefirier fuoi )

Ecco il terribil Domator de moffri ,
Ecco Marre , e tanti altri, e feco quella
Dea di Cipro , e piacer degli occhi noftri è

Cagion, che per quef? opra alta, e novella
Fia che più chiara apofferi dimoftri
La nobil tua Profapia Arte sì bella,

STOSNEE GESTORI,

Se in terra entro il mortal mio welo io fono ,
Come effer può sche or mirin gli occhi miei
Su chiare nubi , e d' alta gloria in trono
Marre > Alcide , e Giunoncogli altri Dei?

Che pofto ogni alero officio în abbandono
Nel compartire influffi 3 0 buoni ) 0 rei,
Godan di Giove generofo dono
Di dolce ambrofia , e di liquor Lici,

Chi feppe il Ciel co Numi fuoi quì in serra
Scuoprire , e rrarmi ammirator fin dove
Ampio sefor d'ogni alto ben fi fera,

Se non coftui, che non fol Palla, e Giove
Far puotese ci) che'l Mondo,’ Ciel differra,
Ma cofe ancor non più vedute altrove ,

D’ Anton DomenICO GABRIANI.    
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SONETTO III

Fu è ver offra alta’ gloria effer woî eletti
Dal ‘Greco impero , dal Latin governo
Con falfa idea di favolofi dessi
Per Numi, e Abitator del Ciel. fuperno»

Ma non men pregio fu per quel cb io fcerno
L' effer voi în terra da sì bei perfetti
Colori efpreff , e d' alero grido eterno
Adorni 5 voftri gloriofi afperti . :

Poichè fe ognun di voi chiaro dimoftra
Celefte idéa , idéa , che raffigura
L' alta immorsal divina origin voftra }

Moftrerà ancor finchè queft'‘opra dura
anto l' Arte quaggiù combatte, © gioftra

Col mirabil valor d' alma Natura è

5 N'EST TO CIV:

Dipinti eccelfi Numi, è ver che il voffro
Mirabil Fabro, e buon Macftro mio,
L' also di sì degn' arte inclito moftro ,
Mifer, quì forto a voi cadde, e morlo .

E fpestacol fr fece val veder noftro
D' orrido ftrazio , e di dolor più rio ;
Matornòfuagrand’ alma aquel bel Chioftro
Digloria, ond' ella , e pura, e bella ufelo,

E fe morte vietò , ch egli i virali
Più fini ulrimi colpi a woi non diede,
Per rendervi più vivi, e più immortali ;

Pur al divina imago în voi rifiede ,
Tolforza egrazia, e chiaro brio, che rali,
Quali voi fiete in Cielo ognun vi crede è

SO:N E-T:T:0.--W

“Quanre volte egli ad altri, e a me già diffe»,
Cb effer doveare voi della fua morse
La cagion vera 3 0 falfî Numi , e forse
Per tal timore a gran ragion fî affiffe .

Mentre avverato è quel, che a fe prediffe ,
NÒ gli valfer fue cure attente , e accorse
A srarfi fuor della faral fua forte è
Così fon fue fventute a ciafeun fife!

Ma $ei cadde, e morì mifer per voi ;
Sua bell’ alma fî alzò con volo altero
Al vero Giove ) e # veri eterni Eroi.

Ove or del voffro favolofo Impero
Si ride 3 e în premio a santi pregj fuoî
Gode verace gloria , e piacer vero +

Jz Ra-

 



   
  

 

  

  

  

    

  

     

  

  

  

   

  

  

  

 

     

   
  

 

  

 

  
  
  

  

  
  
  

  

 

  
  

 

  

 

  

    

   
58 NoTIZIE Db’ ALCUNI ScOLARI

Raw:rri peL Pace fu anch’ effo
difcepolo del Gabbiani circa al medefi-
mo tempo, e nelle moltifime opere a
feefco , che inftancabilmente dipinfe in
molti Palazzi della Città , come in quel-
lo deCorfini, Bagnani, Gerini), Cap-
poni ‘dietro alla Nunziata, e in alcune
Chiefe dentro ; e fuori, ha fatto fem-
pre vedere non ordinario talento , il
quale però meritava d° efler da lui me-
glio coltivato , a feconda de’ fodiffimi
infegnamenti di un sì degno Maeftro,
come per buona forte egli avea confe
guito'; perchè volendo anzi fcanfare le
maggiori fatiche dell’ arte fulli ftudj ne-
ceffar) del vero, (fecondo il metodo an-
cora di tutt i buoni artefici antichi, e
moderni ) procurò formarfi una manie-
ra tutta vaga , e fpiritofa, allettativa
agli occhi della maggior parte, imma-
ginandofi di prefto guadagnare , anco
da’ piccoli pagamenti , che pure accet-
tava . Finì fua vita in età non molto
avanzata, forfe acceleratogli il termine
dal tanto dipingere a frefco, che fem-
pre faceva.

Vincenzio SeritLI da piccolo gio-
vanetto introdotto nella Scuola del Gab-
biani dette gran faggj del fuo raro, e
fpiritofo talento nel breviflimo corfo di
fua vita, che in troppo verde età ebbe
il fuo fine, per un incontro avuto nel
voler fecondare un fuo genio, la cui
perdita fu compianta dal fuo Maeftro ,
e da ognuno che ’l conobbe.

Pel gran Principe Ferdinando fece
alcuni fuoi lavori affai buoni , che fi
vedono nella Villa di Pratolino. Fu
fratello cugino del favio uomo Bernar-
do Sgrilli bravo Incifore in rame, e
Architetto , ancor vivente,

Vi fu ancora ‘un certo Fitippo
Crccni, che di fua mano fece per la
Chiefa de’ Monacidegli Angeli una Ta-
vola per I’ ultima Cappella a man de-
ftra, che al prefente è rimoffla ; e fta
ad un Altare dentro al Monaftero . Egli
ha poco operato , perchè poco ancora
ha vifluto .

 

(+) Quelte furono demolite nella nuova fabbrica .

Fu pure Difcepolo del Gabbiani
Lorenzo FrarELLINI fpiritofiffimo gio-
vane, figliuolo della celebre Pittrice Gio-
vanna Marmocchini me’ Fratellini , il
quale operava con valore , non folo in
Ritratti } come ancora in piccole, e
numerofe figure. Dipinfe una fcappata
e Barberi al Marchefe Ridolfi di via

Maggio , che ebbe molto applaufo ,.ma
il fuo troppo fpirito cooperò alla fua
smaorte nel fiore di fua gioventù .

Frawcesco Maria SaLverti già
nominato più volte nella Vita del {uo
buon Maeftro. Egli avea poco più di
tre anni, mentre il Gabbiani applican-
do a fare gli ftudj per la Cupola di Ce-
ftello , e bifognandoli un ben formato
fanciullo da tenere al naturale per .i
molti putti, che ci doveva dipignere ,
fi fervi di efo, che gli ftava ancor vi-
cino di cafa , e una Zia del fanciullo
glielo teneva all’ atto con molta de-
ftrezza in quelle pofiture , che occorre-
vano ; il che fu cagione della fua for-
te, perchè oltre gli aiuti, che ne ri-
cavava , tanto più che era in quell’ età
reftato privo del Padre , venuta al fan-
ciullo fantafia d’ imparare. il difegno ,
femprepiù il Gabbianigli fi affezionò nel
trovarlo capace, talchè lo renne maifem-
pre alla propria tavola con molto fuo
vantaggio, e di lui medefimo per quella
fua grata, e fedel fervitù , che gli pre-
ftò fempre durante {ua vita, non folo
in preparargli ogni dì pennelli, e tavo-
lozza; ma fpecialmente nelle tante o-
pere a frefco , che richiedono quafi tut-
to l' impiego di un uomo, nella prepa-
razione di quella quantità di tinte ec.,
affinchè non interrompa con ciò il fuo
operare, particolarmente ftando fu pon-
ti, nel dipignere macchine grandi di
fottinsù ; tantochè il Salvetti per que-
fto, e per effer veduto fempre infieme
col fuo Maeftro, non era chiamato nella
Città con altro nome, che di Cecchin
del Gabbiani. Fu fempre di, naturale
aflai giocondo , fpiritofo., e vivace fi-
no. all’ ultimo eftremo della fua vita,

non

 



  
non oftante gl infortunj foffetti in; fe-
quela della ‘morte del duo Maeftro® coè
sì ab inteftato ( come fi diffe ) che‘gli
tolfe il godere gli effetti di quell am-
plasriconofcénza con cui lo volea remu-
nerare del’ molto tempo perduto ‘in af
fifterlo. Nondimeno vedonfi varie cofe
di Ini affai buone,, fpecialmente in olio,
tra le quali fi conta. una Tavola , ch
ei: mandò a Livorno per ‘I’ Altar
Maggiore della Chiefa del Luogo Pio,
rapprefentante Maria Santiflima /Affun-
ta al Cielo, colla Trinità, e San Giu-
feppe . A’ Padri di Monte Senario di-
‘pinfe nel tempo , che il fuo Maeftro
fece ‘il bel fortinsu della Chiefa, una
‘Tavolina con San Michele Arcangelo;
che©ha fotto i piedi Lucifero ; come
parimente un altra Tavola pet Malta,
efprimente 1 ultima Cena di inoftro Si-
gnore ; e un Quadro. con Sant’ Anto-
nio per una Cappella in Valdaftra .

A diverfi particolari fece vari Qua-
dri, tra’ quali vun Sant Alberto Carme-
litano , ad Alberto Andreozzi che. fu
Guardiano della Congregazione della
Dottrina ‘Criftiana } detta ‘de’ Bacchet-
toni . E molti lavoti in, più tempi ha
fatto peri Signori. Maggi Nobili ‘d’ Ur:
bino., e tra quefti il proprio fuo Ri.
tratto , “in «alati. curiofa. maniera} cioè
figurato hel corpo di un'groffo boccale
co’ feguenti: verfi

 

Il Salvesti fon io } detto Cecchino 4
Scolat del ‘gran ‘Galbiani;, rale quale”,
Che'd'effersnon mi picco in pistor fino;
Però mi fon dipinto in un boccale,

Morì di\anni.67., per un’ angina
in. pochi giorni il dì 6. di Marzo, del
1758. , e non oftante, che il fuo ma-
le. foffe rormentofiffimo ; non' lo abban-
donò. mai quel* fuo fpirito lepido.; e
fagace.; con cui fempre vifle , per ‘cui,
e per la/fua ‘oneftà e coftumatezza fi
graditiflimo ad-ognuno; ovunque egli
ebbe pratica ,  fpecialmente-. nell’ infe-
‘nare ildifegno per molti ‘anni nel no-
bil Confervatorio della Quiete, perlochè

D° ANTON: DoMENICO (GABBIANI
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non molto opérava nell’'artò fua | La-
fciò due figlie , ché una Pittricè ye un
mafchio “bravo -Agrimenfore , e ‘Inge-
gnere' della. Parte ,. tutti di ‘ottimo na-
turale ,. e-'affai bene educati.

Difli , che .il fuo fpirito lepido, €
fagace non l abbandonò ancorchè ne”
fuoi ultimi, dolorofi periodi di vita. In
riprova, di che, ttovandomi. io. una {è
ra, mentre. era nel colmo del fuo ma-
le, a fargli. vifità ,,e per difcotrer me-
co; recufando al fuo ‘Figliuolo 1° offer
ta di una di quelle piccole ‘bevute ‘ot-
dinategli dal Medico , come troppo fit
quenti , afferendo il detto fuo Figliuo-
lo, che anzi era un pezzo ‘non'aver
egli bevuto ; replicò canterellando ; (con
alludere aun certo noto intercalare . +)
Meffer nò io ba bevutora , vo afperta-
re un altro pò. Siccome la mattinadel
fecondo giorno dipoi, circa un’ ora avan-
ti fpiraffe ; trovandolo il Medico: con-
tro ogni fuo credere ancor vivo; s'ac-
coftò. al'letto j e per provar fe* fenti-
va ,vlo chiamò per nome; al‘che ‘al
zando ‘alquanto le palpebre , domando-
gli ‘il Medico come fi fentifle? egli ris
Tpofe: Non mi fento giò di far una par-
rita. al péllon groffo.; facendogli così
graziofamente riflettere ; che.era omai
fuperflua una tale interrogazione... Tané
to è vero, che. ciafcuno. in ‘imotte ‘cor-
tifponder fuole alla vita .

Di Gio. GaerTANO GaBBIANI efsen-
domî venuta occafione di parlatne al-
trove; altro non ditò fe non, che.ol
tre infiniti ritratti tra buoni , e -catti-
vi; che vedonfi di fua mario -per ile ca-
fe de’ noftri Cittadini... de quali” una
gran parte ‘a paftelli, è di fua mano la
Tavola del San Niccolò di Bari,ché
rifufcita.i tre fanciulli uccifi da un Ofe ;
collocata in: una Cappella della ‘nobil
Famiglia Capponi nella Chiefa di San?
to Spirito ‘di quefta Città;; per la qual
Tavola il fuo: Zio Anton. Domenico:
fecegli il penfiero ;. il quale avendo: io
acquiftato.; ne feci un dono èl ‘già
Sig. Niccolò  Guiducci., che lo pofe

nella

 

 



      

 

  
  

  

  

    

  

  

  
  

  

  

  

  

  

  

 

  

     

  

 

    

 

  
  
  
  

 

  

  

     

   

 

  
 

 
79 NOTIZIE D' ALCUNI SCOLARI

nella fua raccolta di buoni Quadri , ove
fta anco al prefente. Il non averegli
voluto in niun conto fecondare gli ot-
rimi infegnamenti ed efempj dello Zio,
per la troppa indulgenza materna, fu,
come fi diffe la rovina del fuo bel ta-

nto, € de' fuoi coftumi; onde da mi-
bile ed immatura morte mancò di

vita,
Pierro MarcHÙesini di Piftoia:fu

efTo pure Scolare del Gabbiani, con-
dotto da quella Città a Firenze a. tale
effetto dal Venerabil Servo d’ Iddio Lo-
renzo Maria Gianni Nobil Fiorentino ,
e Decano di quefta Metropolitana , ce-
lebre per la fantità della vita, che fi
legge alle ftampe. Quefto morigeratif
fimo giovane per fare i fuoi ftudj ebbe
luogo per molti anni nella cafa mede-
fima de’ detti Signori , mantenutovi con
molto affetto. da Ridolfo Gianni, Pa-
dre degniflimo del detto Venerabil De-
cano , Si vedono nell’ iftefa cala bel-
liffime copie ,. che egli ha fatte di.gran-
di Tavole nella. medefima grandezza de-
gli originali, depiu eccellenti ;, e an-
tichi Maeftri ,, come da Tiziano ; e
Paolo ‘in Venezia ; da Raffaello, e da
Catacci: in Bologna ; da Andrea del
Sarto a Luco nel Mugello , eccellente»
îmente imitate , cd altri Quadri ancora

d’ invenzione + Molte fue. ‘Tavole ha
mandate a Piftoia fua Patria , e fpecial-
mente per la Chiefa del Commendator
del Bene'. Alcune ne fece ancora in
Firenze + Per la Chiefa d’ Ogniffanti
la Santa Margherita da Cortona , che
di fua' mano va in ftampa. Il S. Tom-
mafo' Apoftolo in San Lorenzo . Il Me-
daglione di Santa Terefa ‘e la. Tavo-
la di San Giovacchino in San Paoli-
no; ed altri in altre Chiefe.

Ne ha mandate molte ancora in
var) luoghi , che troppo ci vorrebbe a
notarle . Il Marchefe Malafpina ha di
fua mano un bel Sant Andrea, che va
alla Croce; ficcome in molte altre ca-
fe vi fono di lui varj Quadri affai ra-
gionevoli . Quefto Pittore non fu mol

   

 

to aiutato dalla natura, ma tutto ope-
rò ‘con fatica ,.e dal fuo, operare non
fi ravvifa punto Ja maniera del fuo
Maeftro , avendogli pregiudicato anzi
che no Î andare altrove  ftudiando per
alcuni anni di fua gioventù; come egli
fece vivente il Maeftro . Finalmente
confumato dall’ anguftie , e fatiche , nel-
l’anno 1737. a 24. d’ Ottobre per mal
di petto finì di vivere di circa anni 60:
lafciando due figli.

E per terminare con un profitte-
vole efempio , che ferva fpecialmente
a° giovani di buon talento , e ftudiofi,
dirò, che Gaetano Benvenuti, anch’
eflo difcepolo del Gabbiani entrò nella
fcuola di lui circa il .1718., e per ve-
rità in pochi anni vi fece non ordina»
rio progrefo , e benchè ancor giova-
netto ; fi efercitava molto nel difegnar
d’ invenzione , copiò eccellentemente in
difegno delle piu belle opere d' Andrea
del Sarto nell’ Appartamento del Gran
Principe Ferdinando , come altresì in
pittura nella Scuola del {uo Maeftro .
Fece in quell’ età d’ invenzione per la
Chiefa di San Francefco di Paola, ‘a
concorrenza «d'altri Pittori, uno de
Medaglioni efprimenti «i Miracoli del
detto Santo , ed è il fecondo che fi
vede a manfiniftta entrando., cioè quel-
lo dove San Francefco fa efcir'vivo dal-
la fornace il fuo Agnellino ,, a corre-
zione de fuoi Muratori , che glielo ave-
van mangiato , e poi nella. detta for-
nace gittare ad ardere le ofla. Nella
qual ‘opera affai buona, vedefi il mol-
to ; che prometteva, il fuo talento, {e
profeguito ‘aveffe a coltivarlo ;.comefi-
no allora ‘aveva fatto. Ma dopo la mor-
te del fio Maeftro rilaffatofi alquanto
dalli ud}, perla pratica di giovani
male a propofito , e affatto fuori della
fua sfera, che lo affezionarono a im-
parare fcherma , ballo , ed altri fimili
erniciofi traftulli ,, rompendo con quel-

È non folo il-filo de fuoi avanzamenti
nell’ arte, ma sforzando di più la fua
compleflione , ne ricavò , colla paia

del



D’ Anton DomeNnICO GABEIANI.

del profitto , un'etista, che gli tolfe
lentamente la vita.

A San Miniato al Monte nel Re-
fettorio di quegli, che vi vanno a fa-
re i fanti Efercizj fotto la direzione de’
Padri Gefuiti, vi è un fuo buon Qua-
dro affai grande, dipinto a tempera a
chiaro e feuro, rapprefentante la Cena

71

del Signore coni due Pellegrini d’ E-
maus. Un altro fimil foggetto di di-
verfa invenzione dipinfe a olio ; di mez-
zane figure , fatto negli ultimi tempi
della fua' breviffima vita, e fi vede nel
medefimo luogo a piè della fcala del
terzo piano, ma però aflai inferiore.
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Pers va SESTA
BC QUSSE PIL W NOS CASBEI LI.

id d' Anton Domenico
In età puerile fa conofcere la' fua inclina

gione alla pittura .
Vien poffo ali difégno »
Paffa în alera Scuola.
Del Gran ‘Duca Cofimo vien mandato a
Roma fosso la direzione di Ciro Ferri.

Grandi fiudj $ che fece in Roma +
Torna alla Patria,
Sue prime operazioni ,
Si porra a Venezia .
Risorna a Firenze , e fa fiupire i primi

dell'arte),
Caratsere degno di lui.
Ruba il cuore al Gran Principe Ferdinan-
A

Sue opere pel medefimo Principe nel Pa
Idee Pirri.

Prima) ua opera a frefco »
Suoi lavori nella Villa di Caftello,
Copie eccellenti fatte da lui pel Gran

Principe.
Sua velocità ammirabile în efeguire una

‘qrendiopera e 1
Si porta a Vienna richieffo dall’ Imperator

Leopoldo .
Vi fi ammala , e fi fa portare così infer-
mo a Fira

Giunge in patria , guarifce perfeetamente ,
e fa opere maravigliofe a frefco m di
vérfi Palazzi.

Vien richiefto dalla Repubblica di Genova
per un nobil lavoro ,

Non |’ accetta’ per dar piacere al Gran
Principe +

Si porta a Siena ; e vi opera con onore.
Alcuni lavori pel Cardinal de' Medici ,

e altre Tavole per fuori,
Grave pericolo di morte da cui fu liberato,

e Jua grasitudine .
Tavola , e Sfondo per la Cattedrale di

Pefcia .
Tavola per la Chiefa di Candeli in Firew-

ze , e per lo Spirito Santo fulla Cofta.
Opera fatta per la Gallerìa Palatina .
Alrri lavori a frefco farti in Firenze +
Accetta l' opera della Cupola di Ceftello.
Gran concorfo , ed applaufo nello fcopri-

mento della medefima .
Vien danneggiata dal Salnitro ,
Rimedio peggiore del male,

 

IL FINE D

Tavola: per Piffoia , 35
Fa il Rirratro di fe feffo per la Galle»

sia, coftretto dal Sovrano .
Fa alcuni difegni per ordine del medefi-

mosTedì altre incumbetize 3
Fa il Risratro della Gran Principeffa Vio

lonte e per diverfi Signori +
Ineraprende lo sfondo di Monte Senario . ‘39
Iuvitaro ad una villeggiatura a Fucecchio

mi fa in regalo cingue lavori 4 frefco s 139
Suo opera'richieffa dal Duca d' Orleans re»

munerata con diftinzione + 40
Altri lovori pel Gran Duca , premiati

con generofa mercede + 40
Accerta la Tavola di San Firenze è 4°
Vien richiefto dal Marchefe Incontri di far

lo Sfondo della fia Gallerìa ) @ cui re-
pugna grandemente . 42

Refta impegnaro non volendo , è fene af-
Pigge + 4

Prevede , che quel lavoro farà la fua morte, 43
Non contento del foggetto , rifà nuovo mo-

dello > ftudj , e cartone+ 44
Difpone il fuo Teftamenro . 44
Cade dal palco ) e vefla fenza fentimenti,

e femivivo . 45
Dopo ere giorni d’ agonìa muore > compian-

ro da tusra la Circà . 46
Giufte rifleffioni fopra la fua morte, 47
Sua visa cofumatiffima » 47
Carità , e zelo nell'-infegnare a' fuoi gio-

vani + 48
Invidiava a Giufti la morte fubitanea è 4%
Nonzie del fuo Teftamento , 49
Sua Eredità sm poscre del Nipote fciala-

cquasore + 49
Predizione del Gabbiani avverara . 50
Unica afflizione , che avea + so
Suo fepolcro in San Felice in Piazza. St
Lavori di fua mano reftari in cafa dopo la

Sua morse. 5%
Maffima del Gabbiani per non deteriorare

nell’ arte . 52
Sue copie fatte per fludio + 53
Sbaglio , che ridonda in fuo onore . 55
Baffa [lima , che aveo di fe fiefo, e or-

simi infegnamenti , che dava a' Difcepoli. 56
Sue prerogarive ammirabili , e fegni di cuo-

re amabiliffimo . 57
Sue fattezze + 60
Suoi Difeepoli , 6i

LA TAVOLA:
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RACCOLTA
DI CENTO PENSIERI DIVERSI

ANTON DOMENICO
MEGA TIBRABII ANIA]
POT TIRO TR FIORENTINO

FATTI 1NTAGILIARE IN RAME

+ DA IGNAZIO ENRICO HUGFORD

DIITWO:RE, E SUO DISCEPOLO,

NEL MODO, E FORMA) CHE SONO GLI ORIGINALI)

ESISTENTI NELLA DI LUI COLLEZIONE IN FIRENZE;

E DAL MEDESIMO DED'ICATA

A SUA ECCELLENZA

IL SIG. BALÌ DI BRETEUIL
AMBASCIATORE DELLA SACRA EMINENTISSIMA

RELIGIONE GEROSOLIMITANA IN ROMA.

INTERE SNIZIE. IMDECLXTI.
 

NeLLa SramprerIAaA Moùuckiana.
CO,N LICENZA DE SUPERIORI.
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Z| Vendoio finalmente a termine l'Opera de’ cento

Rami, che ho fatti intagliare , efprimenti di-

verfi penfieri dell’ efimio Pittore Anton Domenico GABBIANI

mio Maeftro , e che ebbi l’ onore di moftrargliene una par-

te, nell’ occafione , che 1’ EcceLLENZA Vostra , trovan-
AG dofi   
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dofi in Firenze due mefi fono , fi compiacque portarli a_ve-
dere la mia raccolta di varie pitture; ed effendo ora immi-

nente il tempo di efporla al pubblico , fotto qual più va-
levole patrocinio potrò io afficurarla , che fotto quello di
Vostra EcceLLeNza ? già, che alla grandezza , e nobiltà del
fuo Cuore , corrifponde | affetto. a tutre quelle belle arti,

che anno per padre il difegno , e in fpecial modo la pittu-
ra; come lo dimoftra in Roma il fuo fceltiffimo Gabinetto ,

che non folo è ftaro da Lei arricchito di opere de’ più illu-
{tri Maeftri di tal profeflione, antichi, e moderni ; ma in-
oltre ne va partitamente facendo incidere i Rami. Pertanto
fe l’ EcceLLenza Vostra colla fua connaturale Bontà vorrà
accettare la mia offerta , ed accoglierla benignamente, fon

perfuafo , che ancora da coloro , quantunque privi di quella

neceflaria cognizione per far concetto d’ una tal Opera , nel
folo vederla comparire fregiata col pregiabilifimo Nome di
Vostra EccELLENZA , verrà a rifcuotere , come dagl’ iftefli
intendenti , quella ftima, che per verità ha merito di con-
feguire. Onde fenz? altro pregandola a voler con effa tenere
anco me. fotto la fua autorevole protezione , pieno di rifpet-
tofiflimo offequio mi dò 1’ onore di fofcrivermi .

Di Vostra EccELLENZA

Firenze 28. Novembre 1761.

Umilifs. Devotifs. ed Obbligatifs. Servidore

Ignazio Enrico Hugford.
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D È E L A

Nin  

PRESENTE RACCOLTA.

 

eL dare io al pubblico una raccolta di cento penfieri intagliati

in rame, dell’ efimio pittore Anron Domenico GABBIANI

 

è dirò, che mi ha indotto .a ciò fare l'aver offervato fucce-

dere, che la maggiore, o minor fama degli eccellenti profeffori della Pittura,

trae non fempre l'origine dalla maggiore, o minore eccellenza loro, ma rego-

tarmente da due ragioni ; la prima dall’ aver elfi abitato una Città.,. ove non

folo abbiano molto ; ed egregiamente operato, ma ché da bravi incifori l' opere

loro effendo pofte alla luce , vengano a portare in giro per l’ Europa tutta

gloriofamente il loro nome fotto gli occhi di ognuno . L’ altra è, che un ec-

cellente Pittore ftato molto fertile ne’ fioi penfieri , e che quelli effendo

per la preziofità e bellezza loro rel deliderabili , acquiftati poi di mano in

mano , e di paefe in paefe da’ dilettanti, non può effe di meno , che ag-

giungano fempre maggiore ftima a quel profeffore ,, e che faccian conofcere

anco più delle pitture medefime , a qual gran fegno arrivafle la di lui intelli-

genza, e valore, e ciò per la fecondità, e nobiltà dell’ idee , per la proprie-

tà, faviezza, e franchezza nel condurle , giuftezza nelle proporzioni , ed ele-

ganza di flile , e di contorni, con tutto quel che è di più offervabile in tali

preziofe reliquie di Uomini tanto degni di ftima.

Sicchè vedendo efferfi combinato nel noftro Gassrani il trovarfi al fuo

tempo la Città di Firenze quafi affatto fprovvifta di buoni Profeffori d’ intaglio

in rame , con. I’ aver io fatta compra pochi anni dopo la fua morte di tutta

la raccolta abbondantiffima defuoi ftudj, e penfieri, ( dove per verità fi tro-

vano tutte le prerogative fuddette ) ed avendo sì belle gioie, quafi teforo na-

È fco-    
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fcofto appreflo di me, fon venuto anch’ io in tal maniera a togliere a quefto

valentuomo il più efficace modo di confeguire in varie parti del mondo , dove

per avventura farebbero ftati trafportati i fuoi difegni, quella fama, che tanto

era giufta alla di lui virtù ; onde per compenfarlo almeno in qualche guifa;

efpongo* per ora una raccolta di cento de’ fuoi penfieri incifi in rame ; alcuni

de quali, che fi trovano efequiti tra le fue opere; faranno fegnati col fuo nu-

mero nelle pagine della di lui vita; ed ho proccurato che fiano tutti efprefi

nel modo , e forma appunto come ftanno gli originali , cioè, che fe alcuni

fono ftati fatti con penna, e acquerello , tali dimoftrino d’ effere ; come altri

di tutta penna, o di fola matita, 0 nera, o roffa , più finiti, o menofini-

ti, così fingano anchefli : e fpero inoltre, che tal novità d’ imitare col folo

rame i difegni, e molto più l' efporre un mifto di tante belle invenzioni , rion

folo fia per dar piacere al nobil genio de’ dilettanti , che lume alli ftuderiti

della pittura ; il che mi darà coraggio di aggiugnere una piccola raccolta «già

principiata di alcuni pezzi grandi, che anno anche maggior merito di effer

goduti dal pubblico , e faranno femprepiù ‘comofcere il profondo fapere, e il

merito dell’ Autore .

Ritratto dell'Autore ; intaglio di Carlo Fanucci .

1. Santa Famiglia în tondo ; intaglio di Carlo Gregori +

ur. L'Angelo , che accenna V acqua ad Agar per abbeverare Ifmaele ;

intaglio di Adamo Sveicart . Li

im San Giufeppe > che porge una melagrana ‘al Bambino Gesù ; intaglio

del medefimo .

iv. Caino , che fugge dopo l uccifione d’ Abel ; intaglio del medefimo .

v. Un piccolo Prefepio ; intaglio di Gio: Batifta Cipriani .

vi. La Regina Efter avanti ad Affuero ; intaglio d' Antonio Cioci..

vin Spofalizio di Santa Caterina ; intaglio del Gregori .

  r

 

vi. Altro fimile di diverfe invenzione ; intaglio del Cipriani .

1x. Altro fimile diverfo ; intaglio del Cioci .

x. Altro fimile di differente penfiero ; intaglio del medefimo.

x1. Altro fimile @ invenzione diverfa ; intaglio d' Andrea Scacciati.

xIt. Altro fimile di penfier differente $ intaglio del Cioci .

xt. Giobbe nel leramaio, rimproverato dalla Moglie ; intaglio del Gregori.

xv. Aleffandro , che fgridendo un Ufiziale' lo fa morire ; intaglio» del

Cioci .

xv. Ripofo d’ Egitto ; intaglio del Cipriani .

xvi. Gesù , che benedice il pane ; ‘intaglio del Faucci .

 

xvin Sen  
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xvm. San Galgano davanti alla Vergine ; intaglio dello Sveicart +

xviGiufeppe il cafto , che fugge dall’ înfidie delle Moglie di. Putifar ;

intaglio del Gregori »

xo Le Sante Famiglia colla culla pel Santo Bambino ; intaglio dello

Sveicart +

xx. Una piccola Vergine , che bacia la mano ‘al Bambino ; intaglio d’ An-

ton Domenico Gabbiani .

xx. JI Sacrifizio d Abramo ; intaglio del Cioci .

xxin Un piccolo Ovato con la Fuga în Egitto ; intaglio di Vincenzio Van

gelifti

xi. Il Ritorno d' Egitto ; intaglio di Gio. Batifta Galli «

xxrv. La Prefentazione del Bambino al Tempio , in piccolo ovato , intaglio

del medefimo +

xxv. Criffo morto con. due “Angiolerti piangenti ; intaglio dello Scacciatî .

xxvi. Sen Giovanni , che barrezza Crifto ; intaglio del Cipriani .

xvi. Criffo morto con due Angioli , intaglio dello Scacciati +

svi. Arti liberali ; intaglio «del medefimo +

xxni. Vitellio; che renunziaimperio a Flavio Sabino ; intaglio del medefimo .

xx Teftina di vecchio ; intaglio del Gabbiani .

xxx. Teftina di femmina ; intaglio del medefimo .

xxxin San Giovanni nel deferto ; intaglio del Ciocî .

xo. Ripofo d' Egitto con San Giovanni ; intaglio del medefimo «

xxxiv. Ripofo d' Egitto col Somarello ; intaglio del Cipriani.

xxxv. Criffo morto con Angioli ; intaglio del medefimo +

xxxvi Afnta: di fotto in fu; dipinta nella cafe già de Boniftalli in Fu-

cecchio ; intaglio del Gregori .

xxxvin. Un piccolo tondo: con die Marie , che piangono‘3. intaglio del Galli.

sxavin. Le belle Arti col giovanetto ftudiofo; intaglio dello Scacciati. .

xxxix. Un paefetto ; intaglio del Galli .

xxxx. Romiti in paefe deferto ; intaglio di Santi Pacini

xxxxn Ovaro con la Vergine ; il Bambino Gesù , e San Giovarini ; inte

: glio del Cipriani +

svn Flora con Zeffiro di fotto în sù ; intaglio del Wangelifti +

xxxxin Ripofo d' Egitto con San Giufeppe > che dorme ; intaglio del Pacini .

xiv. Un paefe in tondo 5 intaglio del Galli .

-anooeve Weduta d’ un lago con bagnatori ; intaglio del medefimo

xxxxvi. Paefe con Pefcatore ; intaglio del Ciocî +

xovi. Piccolo paefino 5 intaglio del Lindemaîa.

 

xxxxvin Paefe
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xxxxvisi Paefe tondo ; intaglio del Cioci .
| xxxxix. Un paefetto ; intaglio del Lindemain.

» Figura nuda col carattere di fratua Greca ; intaglio del Gregori .
Li. San Tommafo, che tocca la piaga del coftato a Crifto ; intaglio dello

Scacciati. :
rim. Le Vergine , che dò P Abito al Beato Simone Stocb ; tavola nella

Pieve del Caftello di Santa Croce ; intaglio del Cipriani.
Lun Trenfito di San Giufeppe , nell Appartamento del Gran Principe di

Tofeana ; intaglio dello Scacciati.
Liv. Giuftizia , e Pace; intaglio del Cipriani .
Lv. La Sammaritana ; intaglio del Gregori .

- Prefentazione ol Tempio del Bambino Gesù , nella Chiefe delle Mo-
nache a Sala în Piftoia ; intaglio del Bartolozzi.

ivi Gesù Bambino in grembo alla Vergine in. atro di offerirfi alla paffio-

ne , nel Palazzo de Pitti; intaglio dello Sveicart .
Lvi. Sfondo di Flora con Zeffiro, în tondo, fotto in sì , în cafa il Conte

Lorenzi ; intaglio del Pacini .
rrxw. Giove , e Giunone con Io convertita în Vacca ; intaglio del Cipriani.
rx. Le nafcita del Bambino Gesù ; intaglio del medefimo .
1x1. Noli me tangere ; intaglio del medefimo .
xiGiove , e Imenéo , sfondo în cafa Acciajuoli ; intaglio dello Scacciati .
rxSan Gaetano , con Gesù, e la Vergine in gloria ; intaglio del Ci-

priani .

xiv. Miracolo di Sen Biagio ; intaglio del Galli .
txv. San Luigi Re di Francia, San Francefco di Paola, e Santa Lifabetta

Regina di Portogallo ; tavole în Pietrafante ; intaglio del Pacini .
xvi Scherzo di putti nella Galleria Riccardi ; intaglio del medefimo .
sxvi Scherzo di putti nella medefima Galleria ; intaglio del Cipriani .
xvi. Crifto > che libera San Pierro dal naufragio ; intaglio dello Scacciati .
xx. Venuta dello Spirito Santo , tavole nelle Chiefa di San Giorgio în

Firenze ; intaglio del Cipriani .
rxx. Santa Verdiana , nel Convento delle Monache di detta Santa 5; inta-

glio del Bartolozzi.
N Lxxr Affunzione di Maria Vergine , tavole in Santa Maria di Candeli

di Firenze ; intaglio del Pacini.
xxQvato col Bambino Gesì , e Sen Giovanni 3 intaglio di Giufeppe

Vagner .
| rxxui. Senta Famiglia colle croce ; intaglio d' Ignazio Hugford .i

S
d

br s 

 
Lxxiv. Elia

  ETC



  rxxiv. Elia fvegliato dallAngelo ; intaglio del Bartolozzi .

Lxxv. Paefino con Romito , che legge ; intaglio del Galli .

rxxvt. Paefe con un ponte în lontananza ; intaglio del Cioci .

Lxxvin Peefe con Romito , che iînfegna 2 Paftori ; intaglio del Pacini .

Lxxvii. Paefe tondo ; intaglio del medefimo .

uxxrx. Lago di Bolfena ; intaglio del Galli .

rxxx. Veduta d’ Arno ; intaglio del Cioci .

rxxx1 Veduta d' un Lago con un tronco ; intaglio del medefimo .

uxxxm. Carro con Bovi ; intaglio del Pacini .

rxxxIt Caccia d’ un Cignale ; intaglio del Vangelifti

rxxxiv. Baccanale ; intaglio del Cioci .

Lxxxv. Giove , e Giunone , con Io convertita în Vacca ; intaglio del Van-

gelifti «.

Lxxxvi. Cena d’ Emaus ; intaglio del Bartolozzi .

Lxxxvin Ripofo d' Egitto , nell Appartamento del Gran Principe di Tofcana;

intaglio del Pacini .

sxxxvirt Filofofo con un difcepolo ; intaglio del Cioci .

uxxx1x. Arme del Marchefe Gerini , nel fuo Palazzo ; intaglio dello Scacciati.

xc. Sammaritana ; intaglio del Cioci .

xc1. Diftribuzione de pani alle Turbe ; intaglio del Pacini .

xcm. Affanta, sfondo dipinto nella Cattedrale di Pefcia ; intaglio del me-

defimo .

xcut. Rebecca al Pozzo, intaglio del Galli .

xerv. Joele , e Sifara conficcato ; intaglio del Cipriani .

xcv. Atalanta , che corre con Melpomene ; intaglio del Pacini .

xevi. Venere , che frufta Cupido ; intaglio dello Sveicari .

xevin. Convito di San Pietro d° Alcantara , con Santa Terefa , quadro nella

Galleria dell Elettor Palatino ; intaglio dello Scacciati .

xcvini. Profanatori del Tempio ; intaglio del medefimo.

ic. Deificazione d° Ercole > sfondo in Cafe Corfini ; intaglio del Vangelifti .

c. Galleria Inconeri ; ultim' opera dell Autore ; intaglio dello Scacciati .
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